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R E V I S I O N I

Patria e umanità
a \,a-

Dopo l’ultima guerra, svolta­
si sotto il segno di passioni na­
zionalistiche esasp-erate, parve 
affacciarsi, come ormai matura 
per la realizzazione, la grande 
idea dell’unica, pacifica città 
umana. Le guerre^ si pensò, era­
no tramontàte per sempre, gli 
egoismi nazionali definitivamen­
te superati ; apparvero, come 
pionieri d ’una epoca nuova 
sebbene alquanto istrioneschi e 
inconcludenti — i « cittadini del 
mondo ». Iniziò l ’O.N.U. della 
nuova umanità. -

Non si fece osservazione che 
la nuova ideologia umanitaria 
sorgeva non nel segno positivo 
di un affratellamento, ma sem­
plicemente sotto il segno nega­
tivo della paura di una nuova 
guerra. Ciò che, per quella sin­
goiar cosa che è la natura uma­
na, è ancora un pò troppo poco.

Molti di noi hanno in conse­
guenza creduto che l ’umanitari­
smo si sostituisse facilmente e, 
direi, naturalmente, a un ormai 
superato patriottismo. E  adesso, 
arrivate le faccende umane al 
bel punto che sappiamo, sono 
smarriti. Avevano semplicisti­
camente attribuito la guerra a 
un defunto sistema, e s’accorgo­
no che, cambiato il sistema, la 
guerra non viene meno. S’ac­
corgono ajiche della urgenza di 
ridestare nel popolo l’amore in­
condizionato del proprio paese, e 
la decisa volontà di difenderlo.

Vogliamo vedere come va 
questa faccenda?

In effetto, non basta un’idea 
per muovere gli uomini fino al 
l ’estremo sacrificio. Occorre che 
ridea sia accompagnata dall’a­
more ; e l’amora non si svilup­
pa che per un oggetto concre­
to, reale. Perciò Gesù insegnò 
l ’amore non di una generica 
umanità, ma del prossimo, cioè 
di quel tanto di umanità che 
viene in contatto con noi e, col 
suo bisogpo, al quale possiamo 
in qualche modo provvedere, re­
clama l’aiuto dell’opera nostra. 
Più oltre, Gesù ci insegnò 
ad am are' tutta la umanità 
in Lui, come mistico corpo 
di Lui : termine di assoluta
concretezza, ma su un piano 
necessariamente soprannaturale-, 
giacché l’umanità vi è amata in 
Dio. Non si può affatto equivo­
care tra questo amore e quel 
che ini sede naturale si chiama 
genericamente amore dell’uma­
nità e che è piuttosto amore dei 
proprio concetto di umanità 
amore che piuò anche sacrifica­
re al proprio idolo una quanti 
tà di uomini reali per amore di 
un principio ideologico. E  quan­
do resti al di qua di siffatta 
perversione, il comune umanita­
rismo appare un bel concetto 
cui si aderisce volentieri finché 
non richieda sacrificio, ma un 
concetto freddo, poco più che 
ima formula intellettuale. Oc- 
correbbe sostituirlo con la con­
vinzione cristiajia che giunge 
all’amore degli uomini nella 
realtà d’un amore di Dio ' sem­
pre più puro ed intenso; pur­
troppo quanto siamo ancora lon­
tani —  tutti, salva alcune iso­
late eccezioni che Dio conosce 
— da un amore disposto ad ogni

sacrificio, in ogni momento, per 
qualunque uomo, anche il piu 
lontano ed ignoto, semplicemen- 
'.e perchè ci è fratello in Cristo!

Può sorgere da queste consi­
derazioni una prima conclusio­
ne: che, a tutfoggi, far leva 
sùH’umanitarismo coinè su un 
sentimento capace di impegnare 
le coscienze a tutti i doveri § 
a tutti i sacrifici, fino a quello
supremo della -vita, e -impresa 
di scarsissimo affidamento.

Ma non basta. Resta da ve­
dersi se la patria sia qualche 
cosa di provvisorio da tenersi 
su in attesa che il meglio matu­
ri e poi da lasciar perdere, o 
non sia piuttosto qualche cosa 
di essenziale all’umanità, che 
dovrà ■ permanere anche entro 
più ampi (e augurabili), rag­
gruppamenti umani.

Bisogna anzi tutto intendersi 
su ciò che sia una patria : an­
che perchè la esaltazione che 
ne venne fatta nel ventennio ha 
portato a una rovinosa confu­
sione d ’idee; affermandosi allo­
ra  la patria fascista se ne fece 
una ideologia esclusiva, che poi 
venne rifiutata con ira e con 
odio da chi ne era stato esclu­
so. L a patria invece è una real­
tà storica che trova la sua spie­
gazione nella natura della per­
sona umana, la quale, espan­
dendosi nella socialità, non può, 
per la sua fondamentale limita­
zione, realizzarsi in upa società 
indefinita, ma ha bisogno di at­
tuare e vivere l’umanità in enti 
sociali individuali e per così di­
re personalizzati.

Il primo e più semplice di 
questi enti, la vera cellula so­
ciale, è la famiglia. Ma la per­
sona ha bisogno di ulteriori 
espansioni peUa socialità. Av­
viene allora che comunanza di 
territorio, d’origine, di vicende, 
di credenze, d’interessi, d’affet­
ti determina la formazione sto­
rica di gruppi di uomini profon­
damente individuati che sono i 
popoli. Il più alto e sicuro segno 
caratteristico dell’unità di un 
popolo è il linguaggio; e il coro­
namento della sua unità è il 
suo farsi Stato.

Vi sono altre fotmazioni so­
ciali (p. es. le classi) che posso­
no essere vissute con intensità 
cosi acuta da contrapporsi, sot­
to certi aspetti, alla stessa vita 
unitaria di popolo; ma la loro 
deficienza organica non permet­
te che esse arrivino ad espri­
mersi con un proprio linguag­
gio. E, se non ci lasciamo indur­
re nella superficiale dottrina il­
luministica che attribuisce al 
linguaggio una origine conven­
zionale e una funzione pura­
mente utilitaria, se riconoscia­
mo nel linguaggio una formazio­
ne storica a cui tutte le genera­
zioni contribuiscono e in cui 
tutte le pers5né' "'sii ri trovano 
senza perdersi, vi ravvisiamo 
l’espressione di un pensare e di 
un sentire comune, .di una tra­
dizione comune, di  ̂ ima costru­
zione propria di civiltà in cui 
i morti danno la mapo ai vivi.

Territorio e popolo; ecco' la 
patria, che nessuno, può fare a

meno d amare, anche se 
role la nega ; come concreta i ic- 
chezza dello spirito, anchei se ci 
abbiamo trovato la vita grama, 
anche se momentaneamente vi 
prevalgono nostri avversari.

E ’ forse inevitabile che Tamor 
di patria sia impedimento alla 
comprensione e al rispieitto degli 
altri popoli, alla cooperazione 
con essi? Per nulla affatto. Io 
dico di più: che l’amore della 
patria può e deve essere via al­
la libera unione dei popoli. Og­
gi sentiamo vivissima l’esigen­
za di una permanente, solida 
federazione europea ; vi giunge­
remo meglio e più presto affer­
mando il superamento delle tra­
dizioni e degli affetti nazionali 
per l ’affermazione di una ipo­
tetica comunità quasi di un co- 
minciamento assoluto ancor vuo­
to di ogni contenuto concreto^ o 
non piuttosto propagando la co­
scienza della necessità vitale di 
una federazione di nazioni in cui 
comprensione e cooperazione co ­
stituiscano le diffidenze e le ge­
losie, essendo questa l’unica via 
di salvezza per ciascuno e per 
tutti? Si tratta d ’integrare, non 
di distruggere; di correggere le 
deviazioni dei patriottismo, non 
di sopprimerlo. Come non po­
tremmo essere veramente citta­
dini d'una città se non avessi­
mo in essa la nostra casa; così 
non potremmo appartenere pie­
namente e cordialmente a un 
organo supernazionale, se non 
avessimo e non difendessimo in 
esso così la nostra casa come la 
nostra patria: cioè tutti noi stes­
si senza mutilazioni nè diminu­
zioni.

SufifusZe Saponi

CHIARIFICAZIONE
L ’wrticolo di Baget Bozzo pub­

blicato dal nostro giornale siti te­
ma: "I cattolici e la destra" ha 
suscitato alcune reazioni. Da va­
ne parti ci si è scritto in diverso 
senso criticando e prendendo lo 
spunto per alcune considerazioni 
generali.

Qualcuno ha visto nell'articolo 
un attacco contro l’istituto della 
Monarchia. Non ci pare esatta 
questa impressione; Baget non ha 
discusso il problema nei suoi prin. 
dpi. E ' evidente. che ogni cattoli­
co può giudicare diversamente ta­
le istituto secondo i proprì con­
vincimenti e le contingenze stori­
che. Egli ha soltanto richiamato 
il programma e l'indirizzo attuale 
del p. N. M. avvertendo il perico­
lo di rifarsi — tra l’altro — alla 
dottrina di Maurras. A questo pro­
posito dobbiamo precisare ad un 
interlocutore che non consta che 
la condanna della ’’Action Fran­
çaise’’ sia stata modificata o co­
munque superata. Ha pure_ ricoida- 
to l’invito di Leone XIU ai catto­
lici francesi del secolo scorso a 
non irrigidirsi in una pregiudizia­
le monarchica di fronte all’instau­
razione dalla nuovq Repubblica. 
Il richiamo — benché siano di­
verse le circostanze mancando, a 
nostro giudizio, un irrigidimento 
dei cattolici italiani su questo pro­
blema e presentandosi la Repub­
blica Italiana con altra garanzia 
di quella francese — ci pare legit­
timo, — anche se remoto è il pe­
ricolo, — sopratutto per porre in 
guardia contro una propaganda 
che sembra voler invitare i catto­
lici ad. aderire ai partiti monar­
chici puntando su indirizza fonda-

mentali del loro pensiero, quasi 
che essi vengano meno ad una 
coerenza con sè stessi non ade­
rendo alla Monarchia. Ciò che sa­
rebbe inesatto e pericoloso.

Altri hanno scritto a proposito 
del M.S.I. Anche qui ci pare che 
si sia visto nell’articolo più che 
non vi fosse. Si è osservato che 
non solo la facile suggestione del­
la violenza — sia pure solo ver­
bale - -  giustifica le adesioni che 
raccoglie. E  qui siamo d’accordo. 
Ad alimentare questo movimento 
confluiscono vari fattori e ce ita- 
mente anche il desiderio di veder 
rivalutata e riaffermata l’idea di 
Patria. Diremo solo a questo ri­
guardo _ e qui l’articolo discusso
non c’entra — che, pienamente 
consenzienti in questo proposito, 
ci pare che male si risponda a ta­
le esigenza sboccando in un movi­
mento a carattere nazionalistico 
che vorrebbe esaltare la Patria 
senza ricercare più veracemente e 
profondamente il contenuto di ta­
le idealità riallacciandosi ad er­
rori passati più che a realtà sto­
riche attuali.

Si è voluto — prendendo spun­
to dall’articolo sopraccennato, ma 
nulla era detto in tale scritto a 
questo proposito — difendere la 
buona fede e la generosità di chi 
ha combattuto per la R.S.I. e de­
plorare il fatto dell’epurazione 
Del generoso amore di Patria che 
mosse molti nel loro atteggiamen­
to non dubitiamo; osservando pe­
rò che di certi fatti non si può 
dare una valutazione solo secon­
do le intenzioni di chi ha operato, 
ma è legittimo e doveroso anche

inutile aggiungere che deploriamo 
con tutto l’animo che non si sia­
no giudicate le persone con ani­
mo più sereno e non si siano evi­
tati fatti gra-vi e dolorosissimi. 
Quanto alla pacificazione degli 
animi l’auspichiamo in nome del­
la nostra fede e del bene del no­
stro paese. Non possiamo non 
aggiungere che sì è molto fatto 
in questo senso e che essa sareb­
be più completa se la tenace dife­
sa e apologia di errori passati, 
che portarono a tragici effetti, non 
l’avesse —• insieme ad altre cau­
se — in qualche modo ostacolata.

Ci preme chiudere infine, a pro­
posito di alcune osservazioni, che 
la Fuci sempre intese — anche in 
momenti in cui ciò era difficile e 
non compreso —, e intende resta­
re fuori di concreti, contingenti 
atteggiamenti politici. Ciò però 
non l’esime in alcun modo, non 
solo dall’aderire pienamente e fi­
lialmente alle direttive della Chie­
sa che toccano questo campo di 
attività, ma neppure dal dare, se­
guendo tali direttive e i principi 
cristiani in genere, la propria va­
lutazione sugli aspetti morali di 
tali problemi e di avvertire i pe­
ricoli di certe suggestioni e di in­
viti rivolti talvolta ai cattolici in 
quanto tali.

Non abbiamo con questa nota 
voluto difendere un articolo, in 
cui vi sono alcune valutazioni che 
ci sembrano insieme legittime e 
discutibili, ma prendere lo spunto 
dalle osservazioni fatte in tale oc­
casione per precisare ciò cha rite­
niamo di maggior importanza per 
contribuire — serenamente e fra­
ternamente — a indirizzare le co­
scienze su problemi delicati, ma 
che non possono sfuggire alla in­
dagine e alla valutazione di animi

Per l’Università 
Gattolica del 

Sacro Cuore
Domenica di passione, ii 

marzo, l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore richiede ai 
cattolici italiani di partecipa­
re alla sua vita, di compren­
dere i motivi per cui essa è 
sorta e vive-, di aiutarla a far 
si che non venga meno al 
suo compito, che continuo e 
sicuro sia il suo orientamento 
e la sua opera tra i giovani 
e tutta la società italiana. Si 
chede un’offerta di denaro, 
perchè di questa si finanzia 
l’Università. Si chiedono ora­
zioni. Si chiede, a noi in 
modo particolare, una com­
prensione ; renderci conto di 
quale significato abbia la 
Università nella vita della 
Chiesa ; di come la Chiesa 
stessa sia interessata a che i 
valori di verità siano mante­
nuti e accresciuti e la vita 
sociale da quei valori sia fe 
Condata, riceva una direzio­
ne da quelle personalità in­
tellettuali e morali che nel­
l’Università trovano .il luogo 
della loro formazione. Qui 
si misura l’importanza del­
l’Università e il particolare 
rilievo che può assumere una 
Università Cattolica, che si 
basi e si inserisca in una 
tradizione di cultura cristia­
na, a senùzio della Chiesa; 
che dal Cristianesimo sappia 
derivare la forza di dare 
orientamento unitario ag li  
studi, significato alla ricerca 
culturale e alla cultura stes­
sa, sappia stabilire una sinli 
si del sapere. In una comu­
nità cristiana può pienamen­
te esercitarsi la virtù dell’in­
telligenza e il senso dei va­
lori morali, jKissono stabilir­
si le condizioni per la forma­
zione di personalità intellet­
tuali. Per questo l’Università 
che è sorta nel 1921 a Mila­
no, si aggiunge -alle molte 
Università italiane con una 
sua precisa funzione. .-A. que­
sto l’Università Cattolica ri­
volge i suoi tentativi e le sue 
realizzazioni. La comunità 
cattolica italiana non può co­
sì rimanere distratta e rifiu­
tare la partecipazione che le 
viene chiesta. Partecipazione 
che trova la sua origine e la 
sua ragione nella coscienza 
stessa della comunità ; in cui 
è evidente l’importanza di 
questo istituto, come luogo 
di formazione e d, incontro 
dei suoi membri migliori. 
In questi anni di incertez­
za e di scarsa preparazio­
ne un nucleo sempre più rL 
levante di intellettuali catto­
lici, coscienti dei problemi 
culturali e sociali del loro 
tempo, rappresenta, per così 
dire, una salvaguardia a tut­
to il benessere nazionale. .\ 
questo noi tutti, universitari 
di .-V. C. d ’Italia siamo inte­
ressati ; per questo ci sentia­
mo vicini e partecipi della 
Università di Milano.

una valutazione oggettiva. Ed è I cristiani.
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Congresso mondiale per l’apostolato dei laici
L'idea di un congresso mon­

diale per l'apcstolato dei laici 
è nata alla vigilia dcH'anno san­
to e non per caso. Dalla fine 
della seconda guerra mondiale 
il mondo appare profondamen­
te modificato e la ' posizione dei 
laici impegnati nell’apostolato 
si presenta sotto nuovi aspetti, 
mentre ci troviamo di fronte ad 
un fatto assai importante, la 
portata internazionale di ogni 
problema e le responsabilità 
nuove che ne derivano per le 
nostre associazioni.

Da queste ed altre considera­
zioni nacque in Italia, agli inizi 
del '49, l’idea di un congresso 
mondiale per l’apostolato dei 
laici, da convocarsi in Roma al­
la fine dell’Anno Santo col pro­
posito di invitare elementi qua­
lificati delle organizzazioni cat­
toliche di tutti i paesi ad uno 
studio serio e sereno del pro­
blema dell’apostolato e di tutti 
i suoi derivati.

Un primo progetto di congres­
so fu presentato dal Presidente 
Generala A w . 'Veronese il 16 
maggio 1949 alla giunta centra­
le dell’A.C.I. e il 2 ottobre 1949 
all'assemblea generale di Bolo­
gna. Il 29 dello stesso mese si 
costituiva in seno all’A.C.I. una 
commissione p-er le attività in­
ternazionali che diveniva al 
tempo stesso comitato promoto­
re del congresso.

Fin da questa data i fini del 
congresso restavano cosi stabi­
liti;

1) esaminare alla luce dei 
documenti pontifici antichi e re­
centi i principi dogmatici, mo­
rali e ascetici dell’apostolato dei 
laici;

2) i fornire a tutti una docu­
mentazione oggettiva delle dif­
ferenti forme di organizzazione 
e dei motivi che le hanno sug­
gerite;

3) illustrare ampiamente i 
campi in cui i laici sono chia­
mati oggi a svolgere il loro apo­
stolato;

4) considerare gli obiettivi 
fondamentali di apostolato che 
possono essere pterseguiti con 
efficacia sul piano mondiale e 
conseguentemente rop-portunità 
di una azione comune.

Nel mese di gennaio 1950 i 
Nunzi e i Delegati Apostolici 
annunziavano il congresso a 
tutti i vescovi riservando alle 
conferenze episcopali, od ad or­
ganismi appositamente previsti 
la scelta delle organizzazioni 
che avrebbero dovuto parteci­
parvi. Nello stesso mese alla 
Confcrence des presidents a Lus­
semburgo, l ’Avv. 'Veronese illu­
strava i principiali aspetti della 
irdziativa e sollecitava osserva­
zioni e suggerimenti che furo­
no largamente offerti, provando 
così l’interesse suscitato dalla 
iniziativa. In questo periodo 
considerando l ’opportunità di 
una migliore preparazione del 
congresso e di una diretta con­
sultazione dei principali rappre­
sentanti di movimenti cattolici 
nazionali e internazionali si de­
cide di rinviare il congresso al 
’51 e di tenere prima una con­
ferenza preparatoria. Questa fu 
effettivamente convocata a Ro­
ma per i giorni 18-19 dicembre 
1950 e vi presero parte 80 di­
rigenti di organizzazioni catto­
liche nazionali e internazionali 
invitati in qualità di esperti. I 
rappresentanti di 22 paesi e di 
15 organizzazioni Cattoliche In­
ternazionali. Vivaci discussioni 
misero in rilievo i seguenti pun­
ti ;

1) la necessità di partire da 
una visione concreta e totale 
dei bisogni del mondo di oggi, 
della risposta che la Chiesa of­
fre a questi bisogni, della pre­

senza e dell’azicne dei cattolici 
per tradurre questa risposta 
nella realtà dei fatti;

2) l ’opportunità a base del 
programma di una linea unita­
ria nei suoi diversi sviluppi;

3) il desiderio di una prepa­
razione approfondita dei temi e 
di larghe possibilità di incontri 
personali e discussioni.

A conclusione! dei suoi lavori 
la conferenza fissò definitiva­
mente la data (7-14 ottobre ’51)i 
il programma e le modalità del 
Congresso.

Il programma - comprende tre 
gruppi di temi fondamentali. 
Ciascuno di essi sarà trattato  
da uno o due relatori durantei 
una seduta al mattino e sarà 
seguito da una discussione in 
seno all’assemblea.

Nel pomeriggio i relatori re­
steranno a disposizione dei con­
gressisti per ogni eventuale 
schiarimento.

Per fissare meglio i temi del 
programma ne diamo qui una 
enumerazione generale :
1) L ’apostolato dei laici nel

mondo d ’oggi.
—  considerazioni sulla popo­

lazione del globo in rapporto al­
la chiesa cattolica;

—  aspetti del mondo- d’oggi : 
religioso, morale, culturale e so­
ciale;

—  tendenza all’unificazione 
n-el campo economico, politico e 
culturale;

—  verso una comunità inter- 
nazio-nalei;

—  necessità dell’apostolato 
dei laici.
2) Basi dottrinali dell’apostola­

to dei laici.
—  A) l ’apostolato risponde a 

una necessità, non accidentale 
ma permanente e costituisce 
una esigenza della vita cristia­

na (dottrina del Corpo Mistico; 
impegni del Battesimo e della 
Cresima; comandamento dell’a­
more di Dio e del Prossimo; in­
segnamento della Chiesa) ;

—  B) natura dell’apostolato 
dei laici;

—  diverse forme dell’aposto­
lato dei laici (Azione cattolica 
e' azione dei cattolici);

—  sua unità fondamentale.

3) Formazione dei laici per lo 
apostolato.

— la condizione essenziale 
dell’apostolato è una integrale 
formazione cristiana;

—  la vita interiore, anima, 
dell’apostolato;

—  valore di formazione del­
l’apostolato;

— responsabilità e doveri del 
pcete nella formazione: del laico 
all’apostolato.

4) Per un  ordine sociale cri­
stiano.

—  A)i diagnosi deiH’attuale si­
tuazione economica e sociale nel 
mondo ;

—  aspirazione profonda ad 
una struttura economica e so­
ciale più umana;

—  insufficienza dell’indivi­
dualismo e del collettivismo;

— B) la concezione cristiana 
della convivenza sociale rispon­
de alle p iù . autentiche aspirazio­
ni degli uomini di oggi;

—  carattere di urgenza di 
una azione dei credenti per la 
istaurazione di un ordine più 
umano e più cristiano;

—  forma mediatrice dell’a­
more per la realizzazione della 
giustizia nella libertà.

5) Presenza e responsabilità dei 
cattolici nella vita interna­
zionale.

—  A) esame dei problemi in­
ternazionali . che interessano lo-

avvenire spirituale ® sociale dei 
popoli;

—  organizzazioni internazio­
nali ;

—  organizzazioni internazio­
nali cattoliche.

— B) necessità di dare a ogni 
. cattolico coscio,nza del dovere 
di partecipare in spirito e col 
suo lavoro alla vita internazio­
nale;

—  presenza dei cattolici nel­
le organizzazioni internazionali;

—  orientamento comune e 
solidarietà delle opere per l ’e­
dificazione della famiglia uma­
na nella pace.

Nel pomeriggio sono previsti 
degli incontri, consacrati princi­
palmente allo scambio, di espe­
rienze fatte dalle organizzazioni 
cattoliche in determinati setto­
ri di attività, sempre in rappor­
to con l’esposto dottrinale della 
mattina :

—  l’apostolato dell’opinione 
pubblica; cinema, stampa, ra­
dio, televisione;

— l’apostolato tra gli intel­
lettuali;

—  l ’apostolato della carità nel 
campo dell’assistenza; .

—  l'apostolato attraverso il 
catechismo fatto dai laici;

—  l’apostolato nelle famiglie, 
e rispetto all’infanzia;

—  l’apostolato tra la gioven­
tù ; rurale, operaia, studente­
sca;

—  l’apostolato nel campo del 
lavoro e della professione;

—  l’apostolato nel settore ci­
vico;

—  l’apostolato nei paesi di 
missione ;

— l ’apostolato nei paesi sen­
za libertà religiosa;

—  l’apostolato di fronte ai 
programmi dell’U.N.ES.C.O., del 
O.M.S. ecc.;

—  l’apostolato e i problemi 
dell ’emi grazione.

Con la definizione del pro­
gramma e della data entriamo 
nella fase di preparazione im­
mediata del progresso. Ora a 
Roma presso la presidenza ge­
nerale dell’A.C.I. lavorano quat­
tro commissioni, per l’assisten­
za spirituale e religiosa, per il 
programma, per i servizi tecni­
ci, p.er la documentazione e 
stampa. E ’ in corso pure una 
raccolta di indicazioni biblio­
grafiche relative all’apostolato 
dei laici destinata ad essere 
pubblicata in un volume di bi­
bliografia sistematica, che sarà 
poi successivamente aggiornato.

Nel dare notizia di un fatto 
così interessante vorremmo sot­
tolineare che la ¡nostra attesa è 
soprattutto per questo confron­
to, per questo scambio di idee 
e di esperienze oltre che per una 
chiarificazione di principi, men­
tre non è in programma e non 
è augurabile che esca dal con­
gresso una upità organizzativa 
dell© associazioni di azione cat­
tolica e questo perchè proprio 
dalla varietà dei metodi, dalla 
concretezza delle applicazioni 
diverse risulta certo più ricca e 
feconda l ’azione dei cattolici nei 
mondo e nella Chiesa. Sarà gran 
merito di questo congresso aver 
costituito una occasione per 
chiarire le idee a chi è piutto­
sto preoccupato di agire che non 
di rifarsi ai fondamenti della 
sua azione, alla storia, per trar­
ne proprio di qui, dalla storia 
e dalla teoria dell’apostolato', un 
esercizio più profondo e costrut­
tivo. Perciò è opportuno che 
ogni cattolico di azione cattolica 
sia in qualche misura impegna­
to nella preparazione di questo 
incontro, e soprattutto i fucini 
ai quali la Chiesa ha esplicita­
mente affidato un compito di 
apostolato intellettuale.

Ì H a r i a  gialle

Con gli slndeoli i l a  F.F.E.C. a Sifastergo
Nel quadro del tema generale 

(<i La funzione dell’Università ») 
proposto da «Pax Romana» per il 
biennio in corso, la F.F.E.C. (Fe­
derazione Francese Studenti Cat­
tolici) ha scelto, per il suo con­
gresso nazionale di q uest’anno : 
(Í Orientamento, competenza, for­
mazione professionale dello stu. 
dente ».

Dal 3 al 6 febbraio, a Strasbur­
go, relazioni e discussioni hanno 
cercato di mettere a fuoco tale 
tema, sulla base di questo sche­
ma ; i) Cos’è lo studente ? 2) Dove 
va lo studente ? 3) Come l’Univer­
sità prepara alla professione ?

Per il primo punto, si è cercato 
di fissare le caratteristiche dello 
studente nella sua libertà (che si 
esplica generalmente nella scelta 
della facoltà, nell’interna disposi­
zione dei suoi studi, spesso anche 
nella sua mancanza di preoccupa­
zioni materiali) nel suo essere in 
divenire (sul piano di una for­
mazione intellettuale e morale, 
come su quello professionale a cui 
si avvia) nella sua giovinezza. Ca­
ratteristiche che permettono di 
poter parlare di un privilegio 
dello studente, per l’effettiva pos­
sibilità di coltivare le capacità di 
cui è fornito e di prepararsi alla 
professione che egli ha scelto. 
Evidentemente questa posizione di 
privilegio non fa che aumentare 
le responsabilità personali e so­
ciali dello studente, il quale, come 
essere in divenire, ha più che mai 
il dovere di un impegno nei con­
fronti della sua formazione, che 
dev’essere più completa possibile, 
come pure verso la .società che 
dalla classe studentesca attende 
le sue guide di domani.

Problema centrale è di far pren­
dere ccsctienza agli studenti dì 
questa responsabilità e dei doveri 
che ne derivano.

Si è poi passati a considerare 
la professione e la posizione idea­

le e reale del distiano nei suoi 
riguardi.

Il prof. David, della Facoltà di 
Legge di Strasburgo, trattando il 
tema, ha distinto due possibili at­
teggiamenti, da parte del cristia­
no, di fronte alla professione e 
alla sua funzione sociale. Un pri­
mo atteggiamento è quello di ri. 
tenere sufficiente a soddisfare la 
propria coscienza, l’agire cristia­
namente, fare il proprio dovere, in 
qualsiasi ordinamento sociale, pre. 
scindendo dal suo valore intrin­
seco. Un altro atteggiamento in­
vece è di impegnarsi proprio qui 
in una azione tendente a cambiare 
le strutture sociali esistenti, se 
queste non sono oggettivamente 
buone.

E ’ questa seconda posizione che 
il relatore vedeva come la sola 
possibile, chiarendo poi successi, 
vamente il senso e la portata delle 
conseguenze che ne derivano (e 
quindi l’accettazione dell’eventua­
lità di una lotta) ; e facendo pre­
sente la necessità di formazione 
degli uomini che quel cambiamen­
to dovranno operare.

Per assolvere così, tale compito 
nella vita professionale, bisogna 
anzitutto non tradire e non eva. 
dere. Tradimenti possono essere 
quelli del denaro, della superfi. 
cialità della carriera, della esclu­
sione dal proprio raggio di azione 
sociale di tutti coloro che non sia­
no anime pie. Evasioni sono quelle 
che portano a rinchiudersi in un 
ambiente corriodo, ma egoistico, 
ad assumere un atteggiamento di 
facile pessimismo nei confronti di 
tutta l’umanità, a stordirsi con una 
artificiale esagerata attività che 
non guarda alle cose essenziali, a 
lasciarsi guidare dal sentiraenta. 
lismo.

Di fronte a questi pericoli stan­
no, come modi positivi : i) il gu­
sto del rischio e dell’iniziativa ; 
2) il contatto aperto e leale con

tutti, senza paura dell’equivoco o, 
quasi, del contagio; 3) il ripensa­
mento della funzione dell’intelleL 
tuale.

Occorre agire in armonia con le 
circostanze e con i particolari bi­
sogni di ambiente e di epoca te­
nendo fermo come sia un po’ de­
stino e vocazione del cristiano l’es­
sere premuto da esigenze diver­
se che egli deve accogliere per ac­
cettarne e soddisfarne la parte le­
gittima.

Da questa delineazione della fu­
tura azione professionale, si è 
passati, con il terzo punto dello 
schema, all’esame della rispon­
denza o meno dell’Università alla 
sua funzione di scuola e di for­
matrice. Per le diverse facoltà 
si è analizzato se e in quale mi­
sura esse fossero aperte a tutti e 
preparassero ad una qualificazione 
tecnica, ad un umanesimo profes­
sionale, ad un impegno di azione 
sociale. Le critiche alla situazione 
attuale, che non sono mancate, non 
volevano essere fini a se stesse, ma 
essere inquadrate in uno studio 
generale utile. ad un progetto di 
riforma dell’Università.

« La vocazione dello studente 
cattolico » è stato infine il tema 
svolto dall’As.sitente centrale P. J. 
.“ichmitt, che ha richiamato e sot­
tolineato il valore dei principi che 
portano il cristiano ad impegnarsi 
nel proprio ambiente, in un lavo­
ro di formazione personale e di 
levitazione spirituale di tale am­
biente. Tale azione non potrà es­
sere efficace se non sarà una testi­
monianza coerente e viva di 
una vita profondamente cristiana, 
avente cioè in sè la soluzione di 
ogni angoscia e l ’equilibrio fra 
ogni teoria che, ad un motivo le­
gittimo, unisca i difetti di un 
estremismo cieco.

Sulla base dello studio compiuto 
nei tre giorni di congresso, il Pre­

sidente centrale poteva cosi rias­
sumere, ■ l’ultima sera, il punto di 
vista degli universitari cattolici 
francesi sull’Università, in ordine 
alla sua funzione di orientamento 
e di formazione alla vita profes­
sionale.

L ’Università dev’essere aperta : 
le condizioni economiche di tale 
apertura (presalari, borse di stu­
dio, ecc.) potranno essere oggetto 
di discussione, ma la condizione 
essenziale di tale apertura deye 
essere un clima di libertà, che ri­
chiama a sua volta un altro c a - , 
rattere necessario, e cioè l’indi­
pendenza.

L ’Università deve aderire, alle 
sue caratteristiche originarie, al 
suo significato per così dire etimo­
logico. Bisogna cioè arrivare alla 
comunità universitaria che renda 
fruttuosa e giustifichi l’esistenza 
della struttura odierna, altrimenti 
riducibile ad un sistema di lezioni 
trasmissibili per radio.

L ’Università deve attuare una 
specializzazione tale da preparare 
adeguatamente i laureati alla reai. 
tà dei compiti che li attendono 
nella professione.

Il dovere degli universitari cat­
tolici di fronte alla situazione di 
oggi è quello di lavorare, senza 
illusioni ma senza scoraggiamenti, 
alla realizzazione di una comunità 
fraterna che permetta di ritrovare 
il carattere di unità che deve co­
stituire lo spirito dell’Università.

Una Messa di mezzanotte nella 
magnifica cattedrale chiudeva i 
lavori del Congresso. .'Accanto alla 
serietà dell’impegno nej lavori, la 
quasi-puntualità all’inizio delle riu­
nioni, la cordiale comunità, il ca­
lore delle discussioni, pensino la 
comparsa sulla mensa degli spa­
ghetti sia pure riveduti e corretti, 
facevano sentire la sottoscritta 
mirabilmente in famiglia, nella 
città alsaziana. Per cui, grata per 
l ’ospitalità ricevuta, a nome della 
Fuci (pronun. Fusi) ha dovuto 
sentitamente ringraziare, auspi­
cando maggiori contatti e scambi 
di esjìerienze con i colleghi fran­
tesi.

Ptariaa ta r u l l i
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FIGLIUOL PRODIGO
Ci sembra che con Gide sia 

morto qualcosa dell’Europa, del­
la vecchia Europa; con lui scom­
pare up uomo che ci ha signi­
ficato in tanti modi ed in tante 
forme cosa abbia potuto il sen­
so di una libertà assoluta, esa­
sperata nell’ambito di un cuore 
mortale e nella misura di una 
intelligenza che scioglie ogni ri­
tegno e non accetta nessun con­
tributo all’infuori .della propria 
sicurezza. E ’ questo un pensiero 
che ci sorprende colla notizia 
della fine e nello stesso tempo 
ci si fanno più labili quei con­
fini dei limiti terreni che egli 
ha voluto esplorare all’infuori 
di ogpi nozione di peccato, ri­
chiamati ai motivi più caduchi 
della giornata. Eppure questa 
non era la sua posizione ultima 
e anche il suo ateismo profes­
sato così apertamente non ci, ha 
convinto come poteva non aver 
coinvinto, un tempo, il suo co­
munismo. .

C’è stata in lui la volontà — 
non diremo pretesa che ci s'em- 
bra calcare troppo —  di mutare 
nella società e in se stesso sen­
za mutarsi nell’intimo con un 
aut aut estremo, di rivestirsi 
dell’uomo nuovo credendo di 
poterlo fare con quella maniera 
che era sembrata tanto difficile 
all’ingenuo Niccdemo. Ed è Que­
sto il fatto- drammatico ' della 
sua diabolica intelligenza, della 
sua estrema sincerità che può 
sembrare cinismo —  così com’è 
sembrato a Claudel. Ma forse 
non è così; facciamo un pò di 
credito a quest’uomo che non ha 
mai potuto ottenere quanto chie­
deva questa sua intelligenza e 
che ha finito per giocare se stes­
so colla più amara delle solitu­
dini e colla sconfitta; del resto 
noi non possiamo credere inte­
ramente ad un Gide sperduto 
nel suo sorridere e nella sua 
maniera di escludere e di allon­
tanare il prossimo senza poter 
pensare come tutto questo gli 
sia costato angoscia continua e 
continua inquietudine anche se 
nascosta dai mille brillantissimi 
aspetti della ^sua dialettica.

E ’ con questo pensiero che in 
lui ci si richiama la nozione 
deU’uomo mediterráneo latino e 
cattolico che la Riforma ha 
scordato dall’armonia dell’uni­
verso, da una vita che si qua­
lifica allorché si riporta alla 
Verità della Rivelazione. E ’ uno 
scasso che la sua anima ha avu­
to da quel tanto di puritanesi­
mo che secondo noi non va in­
teso alla lettera ma che semmai 
va concepito sul costume falso 
che egli ha detto e rapportato 
alla sua condizione di uomo che 
non sa piegarsi alla meschinità 
dell’ipocrisia preferendo pagare 
di persona in umiliazione. Egli 
ha voluto essere sincero piutto­
sto che meschino, ha odiato la 
ipocrisia, il maggior male della 
comunità che ha avuto la più 
dura condanna dal 'Vangelo. E 
per questo il suo tentativo di 
giustificare ci sembra ancora 
più triste.

Quel tanto che ci deve far lu­
ce sulla sua persona è anche la 
ingenuità con cui ha voluto chie­
derci un riconoscimento che sa­
peva impossibile; non c ’è stato 
nessun sadismo nella sua umi­
liazione, ed in questa condizio­
ne di assoluta libertà c ’era for

se una richiesta d’amore che 
nessuno ha mai potuto valutare 
sino in fondo e che solo certi 
momenti di confessione possono 
suggerirci. Era unà  ̂misura che 
egli forse chiedeva come misura 
terrena, come atto vivo di par­
tecipazione, e che poi ha finito 
per condurlo alla soglia dell’e­
ternità errante come all’inizio 
del suo cammino.

Se guardiamo sopratutto cer­
te pagine si dovrà notare come 
la necessità dei suoi nutrimenti 
terrestri jion è stata che una 
partenza ed un momento inizia­
le del suo bisogno interiore an­
che se poi ha finito di diventare 
un surrogato. E ’ un suggerimen­
to che ha dato nella forma nobi­
le anche se per lui invece è sta­
ta irresolutiva e perciò ci pare 
che la sua sia upa strana di­
mostrazione d ’infinita tristezza; 
quella segnata 'per assenza, di 
una intimazione che scava oltr: 
te stesse radici sino a confonder­
si e a perdersi. E ’ la riflession: 
dell’uomo che non ha neppure, 
in sostanza, la gioia narcisisti­
ca della propria immagine, e se 
anche questo modo può affasci­
narlo, ognuno sa come sia, alla 
fine, troppo semplicistico per 
poterlo definire anche se como­
do per distruggerlo. E ’ troppo 
semplice negare il mito della 
povertà spirituale, dalla nostra 
desolazione —  del nostro tempo, 
insomma —  che ci pare ingiu­
sto non dire come la sua prova 
cominciava ad essere redimibile 
a pagina chiusa una volta supe­
rati gli accidenti della Sua av­
ventura; cominciava a fermen­
tare quando poteva svegliare in 
noi il rifiuto di ogni compromes­
so co.n quei suoi tentativi falli­

ti e quando voleva dire neces­
sità di una purezza possibile.

Come il figliuol prodigo, lon­
tano dalla casa del padre, egli 
ha chiesto di essere amato an­
che quando mostrava di non vo­
lere; la sua solitudine potevs 
avere anche momenti di sup-er- 
bia; è il cuore dell’uomo chf 
varia fra il peccato e la reden 
zione, fra il bene e il male. E' 
il ribelle cha si è ribellato sen­
za averne la forza; non s'è ri­
bellato a Dio perché ha parteci 
palo sempre ad un discorso co­
gli uomini che lo hanno rimpro­
verato prima di capirlo.

Per questo Gide resterà sem­
pre nell’immagine del figlino’ 
prodigo, che nella ¿repria ani 
ma ha operato troppe sostituzio­
ni, e che si è perduto nel giuocc 
delle treyp-pe tentazioni.

Valerio Volpini

R ECEN SIO N I

P. B A R G ELL IN I: “ Il N o vecen to ,,.

In libreria
Bi P iero G obetti, Einaudi ha 

pubblicato, nei Saggi)!i. Coscienza 
liberale e classe operaia », che si 
viene così ad aggiungere a a La 
Rivoluzione Liberale», apparso 
nel 1948 presso lo stesso Editore.

Presso Einaudi è pure uscito ; 
« Cantata dei giorni dispari » di 
EDU.tRDo De FILIPPO, in cui sono 
raccolti i suoi lavori del dcpc- 
guerra: sNapoli milionaria» ; «.Que­
sti fantasmi » ; <t Filumeiia Martu- 
rano » ; « Le bugie con le gambe 
lunghe » ; « La grande magia » ;
«Le voci di dentro».

E ’ uscito, irubblicato da Garzan­
ti, « Le acque di Siloe » di T ho­
m as M erton , di cu'i già « La Mon­
tagna dalle sette-Kalze%uha desta­
to tanto interesse. Sempre del 
Merton sono usciti, presso la Edi­
trice Morcelliana ; « Poesie » ; «L a 
poesia e la vita contemplativa » ; 
« Che cos’è la contemplazione ».

Con questo Novecento Bai gelli­
ni chinde il suo Pian dei Giullari, 
"panorama storico della letteralu. 
ra italiana". .Sono undici volumi 
in lutto, condotti con una certa 
velocità, e di cui nessuno, mi pa­
re, si era scandalizzato. Lo scandalo 
è nato invece ora, per il Novecen­
to. E qui cerio non si ha inten. 
zione di partecipare alla polemica, 
aggiungere un articolo a quelli di 
Petroni 0 Cecchi, parteggiare per 
ì guelfi o i ghibellini, nemmeno 
vorrei dire per gli immanentisti o 
i trascendentalisti. Ci pare di do­
ver metterci fuori di questa ango­
lazione, anche dopo le repliche 
che Bargellini, sulla linea dei 
suoi contradittori -non ha saputo 
sempre mantenere in termini di 
serenità.

Direi che Bargellini s’è preso 
un bel coraggio a mettere assic. 
me in 250 pagine la storia lette­
raria degli ultimi cinauant’anni. 
In realtà non si tratta di una sto­
ria letteraria e neppure di un se. 
rió panorama storico: c piuttostc 
una breve prospettiva condotta 
sull'antitesi tra immanenza c Ira­

. scendenza che Bargellini vede ri­
flessa in ogni settore dell'attività 
letteraria, ¡'antitesi tra " l’arte pei 
l'arte’’ e "l’arte per un fine supe­
riore". Che quell’antitesi sia esi­
stita mi pare non ci sia -dubbio, 
ma costruire una storia Iclleraria 
su questo solo modulo impedisce, 
almeno al lettore, una compren­
sione documentala dei problemi

Incontro con i poeti del nostro tempo
A N T O N I A  POZZI

Le liriche di Antonia Pozzi, nota a Milano nel 1912 e morta nel 1938, seno uscite nel 19c9.
' postume (3° edizione nel 1948).

Il primo segno dello suo poesia è lo chiarezza’,' uno trascrizione del suo giovanile aprirsi 
olio Vito con le impressioni, le gioie, i sogni (lo suo 'strado.): le speranze e le delusioni.

Le sue liriche risentono di questa mancato decantazione, le sue -paiole ncn riesccno sempre 
o farsi doto di poesia. Ma rimane, di là di possibili, insegnamenti di scuola, un incontro imme' 
dioto, aperto, in uno certo misura nuovo e originale. Così nelle liriche migliori di queste rue 
"Parole., dove più sicuro si fa il ritmo e più sapientemente raccolto.

T E M P O  ’ 
1

.Mentre tu dormi 
lo stngioni passano 
su lla  inoiitagna.

L a  nero in alto 
struggendosi dìt vita 
al vento :
dietro la casa il prato parla, 
la luce
bove orme di idoggia sui sentieri.

M entre tu dormì 
anni di .sole passano 
Ira lo cime dei larici 
c lo nubi.

 ̂ 2

lo  posso cogliere i mughetti 
m entre tir dormi 
perchè so dove crescono,
E  la  m ia vera casa

con lo suo porte c le sue pietre
sia  lontana, ,
nè io pili la ritrovi.
m a vada errando
pei boschi
eternam ente —
m entre tu dormi
ed i m ughetti crescono
senza tregua

MORTE DI UNA STAGIONE
' Piovve tutta  la notte 

sullo memorie d cirostate.

A buio uscim m o
entro un tuonare lugubre di pietre, 
ferm i su ll'a rg in e  reggem m o lanterne 
a  esplorare il iicricolo dei ]>onti.

A ll’alba pallidi vedemmo le rondini 
sui fili fradice im m ote . 
spiare cenni arcani di partenza

e le specchiavano su lla  terra 
lo fontane dai volti d isfatti.

lellerari, c in definitiva impover.- 
scc la viti stessa di questi decen­
ni; sign’ lica rinunc'a a dare pro. 
porzioni più sicure ai fatti, per­
chè in essi, sui loro dati scoper­
te. Così questo Novecento, sotto la 
leggera prospelti'oa appare i'acco- 
slamcnlo di una serie numerosa 
di .schede (con qualche nome sba­
gliato: ma era forse inevitàbile 
nella fittissima moltitudine), ri­
sulta un repertorio frettolosamen- 
B composto: se qui rimane l’uti- 
ità del volume, nouostanlc le ri­

serve che potrebbero farsi capito- 
0 per capitolo, è utilità divulga- 

iiva: lo diciamo perchè questo ìi- 
iro a-arà probabilmente trovato e 
troverà tra noi molli lettori. Ma 
.1 lettore se -oorrà farsi un'idea 
meno imprcra-oisata di questa zona 
della nostra letteratura aggiunge­
rà altro lavoro; dovrà leggersi 
Garginlo, De Koberlis, Bo, àlacri. 
Contini : dovrà soprattutto coni, 
prendere quell’mtensa e faticosa c 
tormentata ricerca degli anni che 
precedono la prima guerra mon­
diale: da qui sono venute le nuo­
ve forme e i motivi e i temi del­
la letteratura contemporanea. Su 
questo periodo del resto, parec- 
rhio materiale di studio è già rac­
colto, c Bargellini stesso ha tcii- 
'.ato di tiacciarnc la storia ripor­
tandola giustamente attorno alle 
rivàste (" L ’età delle riviste"): ma 
proprio qui ha rinunciato .a stori­
cizzare: la sua è piutlosto una 
crcmaca: non si preoccupa molto 
delle derivazioni, delle reazioni, 
dei nessi: non si spiega così il 
notivo di tulio il lavorio (c il 

gridare, se volete) di quegli anni.
Da questa imperfetta indagine, 

il resto è un po' fuori proporzio­
ne, fuori di una giusta dosatura; 
anche se tutto rimane detto con 
tanta chiarezza e qualche pagina 
interessante. La materia, dopo la 
esperienza "rondista", è raggrup­
pata da Bargellini in alcuni capi­
toli: Strapaese e Stracittà, la pro­
sa ("Soiaria’’, Svevo, Tozzi), la 
poesia, il teatro, la storia (e le 
tre sezioni sono, in certo modo, 
particolarmente insufficienti). Do­
ve Bargellini parla di sè e dell'o­
pera che con altri ha s-volio nel 
"Calendario" e nel "Frontespi­
zio" e così nella vita letteraria ita­
liana, si rivela quale segno essi 
intendevano lasciare. E  in tutto 
il suo lavoro, fissata in pochi ler- 
mini la definizione dei movinicnti 
c momenti letterari, c accennato 
a qualche autore, Bargellini met­
te in lungo elenco tutto il resto: 
c gli elenchi non aiutano certo a 
veder chiaro.

Si sono fatte qui alcune riserve, 
si è fatta soprattutto una pregiu­
diziale a tutto il volume c alla le­
gittimità di una misura che vor­
rebbe essere storica. Non voglia­
mo con questo condannare con un 
giudizio capitate l’opera di Bar- 
gcllini, che sarà per qualcuno cor­
diale invilo al novecento lette­
rario. Era impresa difficile stori­
cizzare una materia così vicina, 
anche per chi ri è vissuto c a que­
sta vita ha partecipato (forse so­
prattutto per questo). .1 Bargcìli- 
ni quest'impresa non è proprio 
riuscita bene.

C l a u d i o  C c ^ a a r d l i



Fag. 4
RICERCa

Cultura e re lig io n e
In alcune righe di analisi a 

queste precedeati una rapida 
meditazicns ci aveva presenta­
to la cultura come uno sforzo di 
conóscere e di sapere per « pos­
sedera » un mondo : quel mon­
do che circonda ogni essere 
umano e che rimarrebbe una in­
cognita se non fosse riscattato 
dalla luca dell'intelligenza, una 
forza oppressiva se non potes­
se esprimere al nostro spirito 
m a  sua legge ed un suo sen­
so. In sostanza la cultura nel 
suo carattere originario non è 
solo tendenza a conoscere: essa 
è volontà di conoscere. E ’ nella 
sua costituzione : cerne cosa e
prodotto acquisito dalle genera­
zioni. patrimonio di conoscenza ; 
m.a il suo fina è sopratuttc 
o.uello di farsi forza e lievito 
per capire; avere cultura non 
significa solo conoscere alcune 
cose, ma significa sepratutto, 
proprie psr questo, possedere 
l'arm a per capirne altre, anzi 
par capire in senso indefinito, 
quanto più ci è necessario e 
quanto più ci è possibile.

Se non si tenesse conto di 
questa sua natura profonda, 
nulla si intenderebbe della real­
tà della cultura, ed essa ci si 
presenterebbe in fondo cerne 
uno strano mistero. Anche la 
cultura più raffinata, più evolu­
ta e più ricca -non è che un pic­
colo pugno di nozioni inccmple- 
te di fronte alla ben più vasta 
ricchezza della vita c della real­
tà. Non ci si spiegherebbe come 
un breve fascio di nczicni —  
che sta racchiuso nella sapienza 
che si trasmette di padre in fi­
glio presso un modesto villag­
gio, o che si rinserra dc-ntre 
quelle duecento o diecimila pa­
gine di cose scritte che uno stu­
dente in erba o un uomo dottis­
simo hanno accumulato nella 
propria memoria —  basti a di­
latare l’uomo, a locupletare uno 
spirito, sia potenza effettiva ag­
giunta a noi stessi, tale che ci 
riscatti dalla servitù della na­
tura e deU’ambiepte e ce ne fac­
cia possessori. Perchè si possa 
intendere questa misteriosa fe 
condità della cultura, occorre 
pensare che essa non consist 
propriamente nella accumula­
zione delle conoscenze, m a nel­
la facoltà di capire che essa ci 
trasmette per tal via.

Da questo punto di vista la 
cultura è un esercizio perenne 
a conoscere, spinto ed animato 
da un profondo bisogno di ca­
pire. E  capire, in questo senso 
è più che conoscere; il conosce­
re ha un limite, può arrestarsi 
ad un aspetto della cosa ed es­
serne pago; il capire di cui l'uo­
mo ha sete psr la sua struttura 
profonda, non s’arresta mai. 
Non basta all’uomo vedere le 
cose, cioè descriverne un ordi­
ne, raccapezzarne un nesso ed 
una raffigurazione chiara : ciò 
a cui egli tende oltre questo è 
ritrovarne il senso. Possedere il 
senso ultimo, noji solo cioè le 
linee analitiche, ma il significa­
to sintetico di ciò di cui ci si 
rende progressivamente conto è 
la tendenza suprema della cul­
tura, perchè è la necessità stes­
sa dell’uomo. Tutto ciò chiari­
sce che la cultura non mira a 
questa o a quella serie di no- 
ziepi, e ncn può dirsi ultimata
0 compiuta a questo o a quel
livello: essa non finisce mai
giacché per finire dovrebbe aver 
conosciuto tutto quanto il reale 
intero senza che nulla rimanes­
se estraneo. Ma anche quando 
avesse compiuto queste itinera­
rio, la cultura avrebbe esaurito 
le sue capacità, e, per così dire,
1 suoi programmi, non le sue 
aspirazioni. Le quali si placano

soltanto quando l’uomo possa | Se è così, la cultura non igno- 
pcssedere in sintesi non solo la | ra per sua struttura il valore 
visione delle cose, ma il loro' ' ” ^
senso inappellabile, quando cioè 
non abbia solo- inteso che cosa 
la realtà che passa sotto i no- 
fri occhi è per sè, ma che cosa 

e in assoluto. Giungere all'asso- 
lutc senso di tutto un mmndo 
che ncn è assoluto è pertanto 
1 aspirazione della cultura. Per 
questo aspetto si può dire che 
la cultura è poliforme, ma ten­
de all’unità; è chiarificazione, 
della realtà, ma tende a rispet­
tare qualcosa che è oltre il pu­
ro quadro delle cose e alle no­
stre interpretazioni concettuali 
di eisse : un senso che rimanda 
ad un significato primo del tut­
to. Ed essere completamente 
consapevole, cioè aver trovato 
nella cultura la via per edifica­
re una vita in pienezza umana, 
non è altro che aver ritrovato 
il significato primo,' non limita­
to €) parziale, ma assoluto da 
dare alle cose.

<i>
La religione non è che la for­

ma suprema attraverso cui l’uo­
mo cerca e rivive questo signi­
ficato ultimo delle cose: la reli­
gione non dice nulla sull’aspet­
to esterno della realtà, sulle co­
noscenze che possiamo averne, 
ma ci parla soltanto del suo 
senso; e ci parla sopratulto del 
senso della nostra vita ponen­
dolo in questo : ch'essa è in 
rSppjorto con l’Assoluto e che 
essa trae da questo rapporto 
tutto il suo valore. E  la religio­
ne appunto non è se non quel 
sapere che riguarda l ’Assoluto 
e chei ci spiega un poco più a 
fondo di quanto la pura ragio­
ne scientifica potrebbe intend.- 
re il rapporto che ad esso ci le­
ga : un rapporto che non è una 
pura nozione o una relazione 
logica ma investe tutto il no­
stro essere, è una legge di tri­
buto di sudditanza e (nel caso 
del Cristianesimo) di commercio 
amoroso con l’Assoluto -stesso. 
La religione ancora non ci dà 
solo la verità di questo rappor­
to ma ci insegna a viverlo e ce 
lo fa vivere in atto ; è quando 
la rsligionei si chiama Cristiane­
simo questo far vivere è qual­
cosa di molto profondo; signi­
fica innesto nel Cristo mistico, 
trasmissione della Grazia, co­
municazione della vita di Dio

della religione, ma, diremmo 
le è intrinsecamente ordinata. 
Quando si afferma questo, non 
si parla, naturalmente, in modo 
immediato e diretto di religione 
positiva, o, addirittura di Cri­
stianesimo; si parla della reli­
gione nella sua accezione più 
naturale e più vasta, la religio­
ne cerne tentativo di possedere 
quel senso ultimo che funge da 
chia-ve di volta di tutta la real­
tà. Se si consideratio le cose in 
questa luce appare innegabile 
che la cultura trova nella reli­
gione come il compimento di 
una aspirazione sua suprema: 
giungere al centro delle cose, 
possedere l ’idea del loro fulcro, 
dare all’uomo la consapevolezza 
suprema della vita, come consa­
pevolezza del suo senso ultimo 
che si lascia intendere solo col­
locato nella luce dell’Assoluto. 
Il senso supremo delle còse si 
può possedere solo dal punto di 
vista dell’Assoluto : la religione 
è appunto la prospettiva in cui 
le cose vengono guardate dal 
punto di vista dell’essere infini­
to. In questo senso la cultura 
è un itinerario inconscio verso 
la religione.

Questa considerazione favori­
sca a sua volta tutta una serie 
di deduzioni inverse. E ’ assolu­
tamente indispensabile non con­
fondere tra loro cultura e reli­
gione, in quanto la religione non 
è solo presentazione di verità, 
ma anche dimensione di vita : 
essa non illumina soltanto, ma 
stimola e riscalda e feconda in 
azione : non appartiene all’intel­
ligenza più ,di quanto apparten­
ga alla volontà e all’Amore. Ma 
è indubitato che la religione 
non è una escrescenza di santi- 
mentalità, ma, se mai, il radi­
carsi di un sentimento profon­
do, di un modo di assumere e 
di Vivere le cose e la vita. Essa 
è dunque, anche se si estrinse­
ca —  anzi quanto più si estrin­
seca in azione e in amore, con­
sapevolezza profonda: è appun­
to consapevolezza delle cose se­
condo la luce del sacro; © solo 
così si fa modo di vivere. L ’uo­
mo religioso, l ’uomo dal cuore 
ardente e semplice che il ro­
manticismo pensa opposto ai li­
bri e all’intelletto è l’uomo che 
vive il mondo con una saggezza 
tutta sua : quella che gli viene

La C appella dell'U niversità di O xford

alla vita deH’ucmo.

Tf?A L E  RIVISTE
Il numero ò d i « Civitas » pub-1 dello dal Monte,squerien per la 

blica tra gli altri, tre interessanti sua dottrina. 'Venendo ad esami, 
articoli -di G. Baget Bozzo, di P. ^ a re  la Costituzione Italiana rico- 
_  „  . . j- , t 1 c I nosce 1 accoglimento delle nuoveE. Taviani e di .\ntonio Segni. „.inni c. .rtlnoH ri-
Nel primo « Sul rapporto tra ideo.

dalla consapevolezza profonda 
di Dio e della sua presenza al 
mondo e gli fa intendere tutto 
in una luce assoluta.

In. questo' senso la religione 
non ha nulla a temere dalla 
consapevolezza; anche quando 
essa appjare eminentemente at­
tiva e immediata essa è sem­
pre meditazione, cioè coscienza 
radicale e pregnante di ciò che 
l’uomo comune guarda distrat­
tamente e in superficie. Se la r e ­
ligione è questo, se essa iptro- 
duce in una consapevolezza spe­
ciale —  consapevolezza appunto 
religiosa —  ©ssa ha modo di es- 
‘sere tanto più compatta ed es- 
ssnziale quanto più nell’uomo è 
sviluppata per sè la dimensione 
della consapevolezza umana e 
culturale delle cosei L ’uomo che 
ha capito molto delle cose ne 
ha trovata tutta la positività, ne 
ha reperita tutta la varietà, ha 
capito il senso preciso delle pro-

logia e strutture nel recente svi­
luppo costituzionale », l’autore co­
mincia col notare come nelle 
carte costituzionali scritte si ve­
rifichi sempre una frattura, fra 
ideologia informatrice e strut­
tura politica posta a realizzare 
quella ideologia, e spiega co­
me ciò avvenga in quanto l’i­
deologia si pone come fine della 
realizzazione progressiva. Nel pe­
riodo storico che va dalla rivo­
luzione francese alle guerre mon. 
diali del goo egli rintraccia la 
ideologia base delle varie carte 
costituzionali nella garanzia assi­
curata alla libertà dell’individuo 
mediante la limitazione dei pote­
ri dello -Stato, secondo gli inse. 
gnaraenti del Montesquieu. -M con­
trario, nella generale crisi attuale, 
egli individua la tendenza ideo­
logica che esige dallo Stato l’as­
sunzione di ■ vaste responsabilità 
politiche e sociali, e porta come 
esempio l ’Inghilterra, paese che 
era stato un tempo indicato a mo-

al Common-wealth ed agli Stati 
Uniti una più vasta comunità 
.Vtlantica, a tutela del comune pa­
trimonio di civiltà.

tendenze nei primi 54 articoli, ri 
tenendo tuttavia che a queste for­
mulazioni ideologiche non faccia, 
no seguito le opportune strutture 
statuali alte a realizzarle piena­
mente.

L ’On. P. E . Taviani in un den­
so scritto sintetizza la sua visio­
ne del problema unitario europeo. 
Egli indica la necessità storica 
dell’unione nel superamento dei 
concetti nazionalistici ormai im­
potenti di fronte ai rivolgimenti 
di portata continentale e nella 
fondamentale complementarietà di 
cultura e di vita riscontrabile nel­
le nazioni occidentali. Tuttavia, 
egli dice, è necessaria una azione 
realistica per ottenere risultati ef- 
tettivi : in questo senso debbono 
essere lasciate fuori, in un prirno 
momento, nazioni come l’Inghil­
terra per i suoi legami con l’ol­
tremare e i paesi scandinavi e 
balcanici per la loro particolare 
struttura e posizione. Questa unio­
ne, basata fondamentalmente sul. 
la triade Italia, Francia, Germa­
nia, dovrebbe costituire, insieme

) Il ministro dell’agricoltura Se­
gni, fa nel terzo articolo alcu. 
ne considerazioni sull’attuazione 
della riforma agraria. Egli, comin­
cia col notare come la Costitu­
zione abbia affermato questa esi­
genza in modo chiaro ed abbia 
anzi dato i criteri generali che la 
debbono informare, inequivocabil­
mente stabilendo che la riforma 
deve sboccare in una limitazione 
delle grandi proprietà e non solo 
in una semplice bonifica e tra­
sformazione della terra. A questo 
proposito egli passa a denunciare 
quelle proposte che, sotto una ve­
ste di preoccupazione economica, 
si rifanno ad una preoccupazione 
politica, propugnando un sempli­
ce potenziamento produttivo del. 
l’agricoltura affidato al singo­
lo preprietario. Naturalmente, in 
contra: p',/;;to, vanno anche respin­
te le tendenze, dichiaratamente 
demagogiche, che sostengono ta­
gli e limitazioni cui non corri, 
sponde la svariata realtà economi­
ca e sociale. Appunto -in questa 
pcliti-ca equilibrata egli vede la 
inevitabilità di una realizzazione 
lenta e seminata di ostacoli, cui 
peraltro non potrà mancare un 
successo effettivo e duraturo.

porzioni e delle grandezze: di 
fronte ad un mondo che stupi­
sce con il mistero della sua ine­
sauribile pienezza, il senso di 
Dio come scaturigine di tutta 
questa ricchezza, come fonte 
dove tutto ciò che è stupendo 
ha ra d ic e  d i- p ienezza - ancora- 
'maggiore si fa più acuto e più ' 
preciso. Il senso di parole come 
Infinito o Libertà Assoluta co­
me Perfeeione o Pienezza diven­
ta non una immagine vagolan­
te, ma una concreta e parteci­
pata idea. Parimenti chi inten­
de il mondo e molto ne sa, co­
me si abitua ad un rispetto au­
gusto della pienezza della real­
tà ha il senso più preciso delle 
immense dimensioni che ad es­
sa mancano perchè sia sufficien­
te a se stesso.

Di Dio si può sentir© il biso­
gno come di un consolatore per 
le vie dell’emozione e del sen­
timento in un momento di de­
lusione della vita. Ma questo 
Dio chei appare con la violenza 
di un sentimento può essere un 
Dio che fa da appendice alla 
vita e che si vanifica ptresto. Ma 
c ’è una necessità di Dio che na­
sce dalla consapevolezza profon­
da, oggettiva, della contingenza 
di tutte le cose che possiamo co­
noscere, dal senso di limitatezza 
di questo nostro stesso mirabile 
potere di conoscere, il quale —  
nobilissimo —  non è neppur es­
so lucei totale. Quando la idea 
di una mancanza di una inte­
grazione di cui il mondo ha bi­
sogno pffir lasciarsi intendere a 
fondo viene da questa meditata 
consapevolezza che la cultura 
tramanda, il Dio a cui noi ap­
prodiamo non è un Dio che può 
dileguarsi rapidamente e rima­
nere scialbo ; poiché da ogni 
sua pagina la cultura rimanda 
da capo alla Sua necessità e co­
munica prospettive nuove per 
intenderne qualcosa.

In' questo senso può dirsi che 
noi siamo tanto più copsapevoli 
di Dio quanto più siamo consa­
pevoli del mondo : quanto più 
cioè la cultura si fa profonda 
e ci dà coscienza della positivi­
tà delle cose e insieme della lo­
ro pochezza.

m a r i a  T e r e s a  S i n f c n e l l i



Il comune dottore Tommaso
La figura del Dottore Angeli­

co si presenta ai moderni sbttc 
una certa luce non del tutto uni­
forme. Se S. Tommaso fosse da 
considerare come un filosofo vis­
suto e morto in un dato tempo, 
nel suo tempo, non vi sarebbe 
nulla di complicato. Vi furono 
tanti grandi ingegni che gli 
uomini studiano, accettano, re­
spingono.

S. Tomma.so ha acquistato una_ 
fisionomia particolare in seguito 
c gli a.ppelli e alle direttive della 
Chie-sa. Ra.ppresenta un po' la fi­
losofia e la teologia ufficiale del­
la Chiesa, per cosi dire. Quésta 
non si lascia sfuggire occasione 
per richiam^are i cattolici allo 
studio e aU’imitazione del Dotto­
re d’Aquino.

Nonostante la vece della Chie- 
.sa, per una certa gelosia natu­
rale dell’uomo a tenere indipen­
dente la propria ragione da qual­
siasi imposizione esterna, è diffu­
si tra i cattolici una velata an­
tipatia per S. Tomma-o. Si pro­
va, un senso di noia e di sazietà 
tutte le volte che. a  conferma 
di qualche afferm.azione, si sen­
te riportare una frase di S. Tom 
maso. Possibile che non ci . sia 
altri che TAquinate da citare? 
si pensa. Qualcuno veramente 
ecageia  ̂ in questo senso. Ora la 
nostra ragione umana tollera dif ­
ficilmente un’imposizicne dall’o- 
stcrno di verità che essa da sola 
può r: ggiungere. Perciò cia.scuno 
ama di cercare la verità al di 
fuori di uno schema n sistema 
già elaborato e in cui il progre.ssc 
della mente può benissimo trova­
re degli errori. E allora, afì'er- 
mano alcuni, perchè imporlo’ 
Perchè costringerci ad accettare 

' ciò che è un frutto del passato? 
Non è forse condannare il pro­
gresso umano nella via della ve 
lità? Non possiamo essere co­
stretti a ripetere ciò che alcun: 
libri contengono. Altrimienti il 
progresso sarebbe limitato a cor­
reggere errori di stampa o a spol- 
verT re e togliere ragnatele dagli 
scaffali in cui sono riposti tal: 
libri come in un tabernacolo. 
Questo è un ragionamento che 
pare onesto e che fili a  filo di 
logica. Poicl'è se la ragione uma­
na è creata perchè progredisca 
nella verità, Timposizione del si- 
stem̂ a tomiistico è un andar con­
tro natura.

Tale atteggiamento è però vi­
ziato, e deriva da un’inesatta 
conoscenza della posizione di San 
Tommaso, nella mente della 
Chiesa, rispetto ai ca,ttolici. E ’ 
difficile trovare persone che ab­
biano un’idea precisa su questo 
argomento, anche fra quelli che 
dovrebbero dire una parola di 
chiarificazione agii altri. Vi so­
no fondamentalmente due errori 
di valutazione, due diversi pun­
ti di vi.sta : uno peccante per ec­
cesso, l’altro per difetto- 

Anzitutto coloro che in S. Tom­
maso vedono il culmine e il ter­
mine di ogni sapere filosofico e 
leologico. Oltre, è impossibile an­
dare. Per costoro tutta la dot­
trina di S- Tommaso è diventa 
ta la regola infallibile di, ogri 
giudizio e il termine di confron­
to della verità e deU'oucdoss-.a. 
Le formolo toro.istico-scolastiche. 
per essi acquistano il valere di 
dogma di fede, a cui si deve cs- 
sequio completo e indiscusso Ac­
cettano si, la possibilità di un 
progresso, ma a parole. Tn real­
tà, chi tenta avanza"e qualche 
nuovo problemia con qualche re­
lativa soluzione diversa dalia lo­
ro, è ritenuto eterodosso.

La Chiesa però non intende 
cosi S. Tommaso. Non può in­
tenderlo così, perchè sarebbe un 
errore ritenere infallibile un uo­
mo, sia pure un genio, NessorS 
creatura in quicnto .semplice crea­
tura, quindi limitata, quindi sog­
getta aU’errorc, è infallibile. Sa­
rebbe pure un errore negare ur 
effettivo progresso della miente 
umana. Il progresso è un bisogno 
intrinseco e naturale alla ra­
gione stessa, in quanto finita. 
Perciò negarlo è andare contro 
ragicne, contro verità. Ciò che 
la Chiesa non ha mai fatto.

Ora se sbagliano coloro che ve­
dono in S- Tommaso il pensatore

infallibile, altrettanto erralo e 
l’atteggiamento di chi conside. a 
a Dottore Comune come uno dei 
tanti filosofi d qualunque » dell.: 
itoria. Arrivano anzi talvolta .ad 
accusarlo di aver dato origine 
a un regresso rispetto al pensie 
ro dei Padri. Sarebbe responsabi­
le di aver introdotto nel Cri- 
cianesimo un certo astrattismo e 
logicismo e formalismo e una 
certa aridità nell’esposizione del­
a dottrina cattolica, contrarian­

do e opponendosi così alla viva- 
:ità, alla ricchezza, al sentimen­
to, alla « storicità », alla concre­
tezza patristico-agostiniana.

Ma per la Chiesa S. Tommaso 
non è un filosofo o teologo qual- 
dac-i. Se così fosse, a che scopo 
insistere tanto sul suo studio e 
sulla sua imitazione? E' qualche 
cosa di più degli altri Doitori.

Per comprendere bene quello

che S. Tommaso è oggi nella | 
mente della Chiese, occorre pen- i 
sare un po’ alla filosofia m.oder- | 
ria. da Cartesio in poi. Non si 
:uò negare che il pensiero ha 
fatto dei progressi e ha « scc- 
■;erto » problemi nuovi, che gli 
antichi non a sentivano ». Tutta­
via ogni onesto e imparziale stu- 
dicso, privo di pregiudizi, deve 
riconoscere che gli errori da 
'iuella causati, sono addirittura 
sconcertanti. Gli eccessi e le in­
temperanze prodotte dai suoi 
principi, noi oggi li -.possiamo 
constatare chiaramente. Afferm.a- 
zioni senza giustificaziona, teorie 
senza ragioni solide vengono but­
tate sul mercato come qualsiasi 
altra merce. Non si penéa che la 
responsabilità di -un’idea è maggio­
re talvolta di quella di un’azione; 
che un’idea può avere conseguenze 
oiù danno.se nella realtà che un

S Tom m aso d'A quino

(atto. La storiai di questi ultimi 
anni è stata carnefice inesorabile 
di n.olte ideologie. Ma a quale 
prezzo? Non conviene insistere e 
far sanguinare piaghe appena 
chiuse.

La Chiesa che tutto questo ave­
va previsto, e non era di.fficile 
prevederlo, non poteva rimanere 
:nuta. £ ' intervenuta direttamente 
? inclirett- mente. Ha suggerito e 
indicalo vari rimedi al dilagare 
cegP errori. Uno di questi rime­
di fu di indicare le basi solide 
.-u cui fondare ogni ricerca e stu ■ 
dio. E’ per questo che nei docu­
menti pontifici vengano richiama­
te le verità prim.e, senza cui non 
ò possibile compiere del vero e 
reale progresso nella via della ve­
rità. E affinchè i cattolici aves­
sero un esempio concreto da imi­
tare e da seguire, ecco che la 
Chiesa addita il più significativo 
dei filosofi cristiani: S- Tomma 
so, modello d ogni studioso serio 
c preoccupato solo della verità 
nella carità.

Ma occorre ricordare che il San 
Tommaso della Chiesa non è il 
S. Ton'jnaso dei fanatici Vi sono 
.ielle opere dell’Aquinate delle 
dottrine che nè la Chiesa nè la 
ragicne possono accettare. Si ve- 
d'no, ad esempio, la sua parti 
volare opinione sulTImmacolata 
Concezione e le sue dottrine di 
fisica e di astronomia. Certame n 
le la Chiesa non intende che es­
e siano di nuovo professate. Co­

vi può dirsi di altre dottrine par­
ticolari o dubbie o disputabili. 
Ci si può allora chiedere, quali 
■lano le dottrine che la Chiesa 
:ndic<"' comie sicure e da accet­
tarsi da tutti. Vale la pena ri- 
eggerc l’enciclica o Hurnani ge- 
’ler'S ». dove è ricordato che la 
agicne fiuò dimostrare l’esdslen- 

di Die e i tcndamenTi della 
’vde; che la ragione può metie- 
p. in luce la legge morale inserì- 
a nella coscienza e infine che 
può raggiungere una limitata co- 
loscenza dei misteri.

« Questa stessa filosofia, confer­
mata e comunemente ammessa 
■¡alla Chiesa, difende il genuino 
.•alore della cognizione umana, 
>li incrollabili principii della me­
tafisici’ — cioè di ragion suffi­
ciente, di casualità e di finalità

cd infine so.stiene che si può 
i iggiungcre la verità certa ed 
imm'atabile ». Il documento conti­
nua nei saggi suggerimenti di un 
sano e controllato progresso e 
ricorda il metodo, la dottrin-a e i 
principii del Dottore Angelico, 
anto utili ed efficaci nel difen­

dere e chiarire la verità rivelata.
S. Tommaso è proposto ai cat- 

olici dalla Chiesa non come pen­
atore particolare e isolato, ben- 

come rappresentante, sivtetiz- 
atcre. ricapiiolatore di tutta la 

precedente tradizione dottrinale 
dei Padri e dei Dottori della 

hiesa. In questo senso S- Tom­
maso deve essere per noi il Dot- 
ore Comune, Dottore di tutti gli 

itudiosi, qualsiasi la .scuola di fi­
losofia cristiana professata. In 
quanto poi S. Tonsmaso professa 
o espone dottrine particolari sue 
oroprie o accetta opinioni e dot­
trine di un filosofo a preferen­
za di altri, è da ritenere un 
-Dottore come gli altri. Allora 
■lon è più rappresentante di tutta 
la tradizione cattolica.

Ciò che i documenti pontifici 
non si stancano pure di ripetere 
è l’imitazione dell’Angelico nel 
suo modo di affrontare le que­
stioni, nella sua serenità, nel ri- 
-ipetto per le opinioni altrui, nel 
;uo am,ore alla verità, superiore 
ll’amore del sistema.
F.’ facile, dopo ciò, osservare 

quanta libertà la Chiesa lasci 
alle discussioni e alla scienza. Il 
orogresso ha un vastissimo carn­
eo su cui procedere. Esso non 
ha subito limitazicni. AnzSn se 
'-en si penetra la mente della 
Chiesa, si può constatare che 
reprio additando S. Tommaso e 

(ndic.-ndo alcune verità fonda- 
nentali, ha posto le condizioni di 
m effettivo progresso. Fuori del­
a verità e della ragione non 
d può essere progresso. Quale 
‘.Togresso può fare nella scien- 
a chi dubitasse della verità e 

fielh’ ragione? E ’ veramente un 
atto curioso. Non molto tempo 
a l’accnsa principale contro la 
'hiesa era quella di deprimere 
.1 valore della ragione. Oggi in- 
’fce proprio la Chiesa è rimasta 

a difendere e propugnare il valore 
della, verità, della ragione e di un 
pregresso benefico e reale.

S. Tommaso, inteso come vuole 
la Chiesa, non potrà che esserci 
di aiuto nei nostri studi e nella 
vicerca disinteressata della ve­
rità.

Glemeiife 8ìva

Elogio della ghigliottina
Pubblichiamo questa pagina di 

Piero Gobetti, uscita il 23 novem­
bre 1922, in cui egli ha conden­
sato con coraggiosa chiarezza al­
cuni motivi del .suo credo cultura­
le e politico. Alcune proposizio­
ni di questo brano non ci posso­
no trovare consenzienti, ma abbia­
mo tuttavia voluto presentare que­
ste righe che, in un momento di 
grave crisi della classe dirigente

straniere; nè da fìducià'in otteg- 
giamputi protestanti o liberisti. 
n nostro antifascismo prima che 
unHdeo'ogia, è un istinto.

Se il nuovo si puoi riportare, 
umilmente a schemi e ad appros- 
oima-ioui antichi, il vostro vor­
rebbe essere un pessimismo sul 
’Crio, un p,esslmimo da Vecchie- 
Testamento senza paUgemsi, non

italiana, assumevano con corag-1 d pessimismo Ietterai lò dei C, i- 
gio la propria responsabilità e de- stinv.i. delusione di ottimisti. La 
nunciavano con violenta energia
la viltà ed il compromesso di mol 
ti. In questa inflessibile difesa 
dei propri ideali e di quelli della 
Patria, noi possiamo rintracciare 
un valore etico indiscutibile, al 
di sopra di ogni divergenza di 
pensiero. Ricorre in questi giorni 
il 25“ anniversario della morte di 
Gobetti.

Il fascismo vuol guarire gli 
talicni dalla lotta politica, giun­

gere a un punto in cui, fatto 
'-’appello nominahe, tutti i citta­
dini abbiano dichiarato di crede­
re nella patria, come se col pro­
fessare delle convinzioni si esali 
riss,e tutta la pratica sociale. In 
segnare a costoro la superiorità 
dev'anarchia sulle dottrine cttno- 
cratiche sarebbe un troppo lungo 
discorso, e poi, per certi elogi, 
nessun miglior panegirista della 
nraticn. L'attualismo, il gayibal- 
dm.'smo, il fascismo sono espe­
dienti attraverso cui l'ivguanbile 
■iducia ottimistica dell’infanzia 
'.'.ma ccntemiplam il mondo sem- 
pl'ficato secondo le proprie mi­
sure.

La nostra polemica contro gli 
taurini non muove da nessuna 
adesione e supposte maturità

latta tra seri-età e dannunziane­
simo è antica e senea rimedio. 
Bisogna diffidare delle conven­
zioni, e credere più alla storia 
'■'h,e al progresso, concepire il no 
stro lavoro come utt esercizio 
.spirituale. Che ha la sua neces­
sità in sè. non nel divulgarsi. 
C’è un valore incrollabile al mon­
do: l’intransigenza, -e noi ne sa- 
romo per un certo senso, in que- 
,<ip vomento, i disperati sacer­
doti. Temiamo che pochi siano così 
coraggiosamente radicati da so- 
spiSttare che con queste metafi­
siche ci si possa incentrare nel 
problerna politico...

Noi vediamo diffondersi con 
preoccupazione una paura dello 
imprevisto che seguiremo a indi­
care come principale PiCr non ri­
correre a più allarmanti defini- 
zicni. Ma di certi difetti sostan 
Viali anche in un popolo "nipote” 
di Machiavelli non sapremmo 
capacitarsi, se venisse l’ora dei 
conti. Il fascismo in Italia è 
urta indicazione di infanzia per­
chè segna il trionfo della faci­
lità, della fiducia, dell’entusiasmo. 
Si può ragionare del Ministero 
Mussolini come di un fatto di 
-'rdinaria ammini,strG~ione. Ma il

fascismo è stato qualcosa di più: 
à stato l’a,utobiografia della na- 
zion,c. Una nazione che crede alla 
rollabcrazione delle classi; che 
rinuncia p-cr pigrizia alla lotSa 
colilica, dovrebbe essere guarda­
ta e guidata con qualche preoc­
cupazione. Confessiamo di aver 
sperato che la lotta tra fascisti e 
."ccial-comunisti dovesse continua 
re senza posa: iC pensammo nel 
settembre del 1920 e pubblicam­
mo Vf.l febbraio del 1922 "La ri­
voluzione liberale” ccn fiducia 
verso la lotta politica che attra 
:erso tante corruzioni, corrotta 
essa s’iessa. tuttavia sorgeva. In 
Italfa, c ’era delta gicnte che si 
faceva ammazzare per un’idea, 
ver un Interesse, per una malat­
tia di rettorica! Ma già scorga 
vamo i segni della stanchezza. E ’ 
difficile capire che la vita è tra­
gica, che il suicidio è più una 
pratica cetili,ana che una mei 
suro d'eccezimìe. In Italia non ci 
sono proletari e borghesi: ci so­
no soltanto classi medie. Lo sa­
vevamo: e se non lo avessimo 
saputo ce lo avrebbe insegnato 
Giolitti. Mussolini non è dunque 
nulla di nuovo: ma con Mussolini 
ci Si offre la prova sperimentale 
dell’umanilà, ci si attesta l’inesi­
stenza di minoranze eroiche, la 
fine provvisoria delle eresie. Cer­
te ore di ebbrezza valgono per 
confessioni e la palingenesi fa 
scista ci ha àttestato inesorabil 
mente Timpruden-a della nostra 
impotenza. .4 un popolo di dan- 
Tiunziani non sì può chiedere spi­
rito di sacrificio. Noi pensiamo 
anche a ciò che non si vede: ma 
se ci si attendesse a quello che

-:i vede bisognerebbe confessare 
che la guerra è stata- invano. ' 

Privi di interessi reali, distin­
ti, necessari gli italiani chiedono 
una disciplina e uno stato forte.
Ma è difficile pensare Cesare 
senza Pompeo, Roma forte sen­
-a g'jeria civile. Si può credere^ 
all'utilità dei tutori e giustifica­
re Giolitti e NUti, ma i pcdrcni 
servono soltanto per farci ripen 
'are a La Congiura dei Pazzi, 
cssia ci riportano a costumi po­
etici sorpassati. Nè Mussolini nè 
'-littorio Emanuele Savoia hanno 
virtù di padroni, ma gli italiani 
hanno bene animo di schiavi. E ’ 
doloroso dover p,ansare con vo- 
talgia all'illuminismo libertario 

eli,,: congiure. Eppure, siamo 
inceri sino in fondo, c’è chi ha 
ttpso ansiosamente che venissero 

le pers.ìcuzioni personali perchè 
.dalle sofferenze rinascesse uno 
•pirito, perchè nel sacrificio dei 
suoi sacerdoti questo popolo ri­
conoscesse se stesso. C'è stato 
in noi, nel nostro opporsi fermo, 
v.ialccsa di donchisciottesco. Ma 
ci si sentiva punc una disperata 
rrtigiosità. Non 'possiamo ùliider- 
ci di aver salvato la lotta voliti- 
ra: ne 'abbiamo custodito il sim­
bolo e bisogna sperare [ahimè, 
con quanto .scetticismo!) che i 
’.inanni siar-o tiranni, che la rea- 
:ian,e sia reazione, che ci sia chi 
avrà il coraggio di levare la ghi­
gliottine, che si mantengano le 
posizioni sino in fondo. Si può 
valorizzare il regime; si può cer­
care di otienernp tutti i frutti: 
cliiedinmo le frustate, perchè qual­
cuno si svegli, chiediamo il boia 
perchè sì possa veder chiaro. 
Mussolini può essere un eccel- 
l'tnte Ignazio di Loyola; dove c’è 
un De Ma'istre che sappia dare 
una doUrina. un'intransigenza al­
ia sua spada?



^^Lectio divina,, in tempo di Quaresima

V A N G E L O
Come per i Salmi, così per 

il Vangelo non c ’è un partico­
lare periodo' dell’Almo Liturgi­
co destinato alla sua lettura : il 
Vangelo 6 i Salmi sono i libri 
che la Chiesa ha per mano con­
tinuamente, tutto l’anno, i libri 
che il cristiano dovrebbe avere 
per mano tutto Tanno: i Salmi 
sono per eccellenza il testo di 
preghieira della Chiesa, il Van­
gelo è per eccellenza il testo di 
lettura della Chiesa.

Quattro piccolo libri.
Tra i libri che compongono il 

libro, il Vangelo è per eccellen­
za la- parola, il libro, la Bibbia. 
D ’altra parte tutta la Bibbia è 
un Evangelo, un ^nnujicio buo­
no e rallegrante di cose grandi 
e belle; tutta la Bibbia è p4ena 
della promessa o del ricordo di 
Cristo, è piena di Cristo. Tanto 
più preziosi sono nella Bibbia 
questi quattro piccoli libri di 
Matteo, di Marco, di Luca, di 
Giovanni, ip cui sono riportati 
fedelmente i fatti e i detti di

cquero (per es. quello di San 
Giovanni suppone evidentemen­
te una Cristianità già più ma­
tura), all’ambiente umano in 
cui si formarono o a cui erano 
originariamente © più diretta­
mente destinati (Matteo : un
ambiente che risente di più gli 
ipflussi o le reazioni ebraiche ; 
M arco: l ’ambiente romano, do­
ve Pietro ha predicato'. Luca : 
quello delle comunità evangeliz­
zate da Paolo).

La figura di Gesù.
I quattro Vangeli hanno cia­

scuno la propria inconfondibi­
le caratteristica nella maniera 
di presentarci la figura di Ge­
sù. Marco (è il Vangelo di Pie­
tro) ci dà up ritratto più im­
mediato e visibile di Gesù; Mat­
teo ce lo fa vedere soprattutto 
nei suoi rapporti di legame o di 
contrasto col mondo giudaico; 
Luca (in cui si avverte la eco 
della predicazione di Paolo): ci 
mostra la predicazione di Gesù 
che si apre verso i dispersi,

Gesù, in cui la figura di Cristo I verso quelli che si sono smarri-
non é soltanto adombrata o ri­
cordata, ma in cui essa emerge 
come oggetto diretto di attenzio­
ne e di venerazione; essi ci pre­
sentano Lui, in cui si avverava­
no gli annunci del Vecchio Te­
stamento, ci riferiscono il suo 
annuncio; ci presentano Lui, il 
Maestro e TAmico, Lui, il cui 
ricordo, la cui attesa, la cui 
presenza costituiscono la vita 
della Chiesa e del cristiano. So­
no senz’altro il Vangelo.

Ed è per questo che tutta la 
Bibbia è ordinata al Vangelo e 
illuminata dal Vangelo, come 
tutta la storia umana e tutte le 
esperienze umane sono ordina­
te a Cristo e illuminate da Cri­
sto; mentre d ’altra parte il Van­
gelo, per ottenere tutta la sua 
comprensione nel nostro spiri 
to, ha un po’ bisogno di essere 
come completato da tutta la 
Bibbia, così come Cristo ebbe 
bisogno di essere preparato dal­
la storia prescritta e come ha, 
in qualche modo, bisogno di es­
sere completato da ciascuno di 
noi e da tutti noi.

Ph-eziosi oltremodo q u e s t i  
quattro piccoli libri, anche da 
un punto di vista umano, per­
chè ci recano la testimonian­
za di quelli che hanno vi­
sto e ascoltato e toccato con 
mano; sono i ricordi di cose vi­
ste da parte della Madre, da 
parte di Pietro, il capo dei do­
dici (nel Vangelo di S. Marco 
che riferisce la predicazione di 
Pietro), e di Giovanni, il disce­
polo che Gesù predilesse, da 
parte di Matteo, il gabelliere 
convertito; sono i ricordi amo­
rosamente notati da cristiani 
della prima generazione che 
avevano ascoltato quelli che 
avevano visto (S. Marco, S. Lu­
ca):; vi riecheggiano i ricordi di 
uno che oltre ad avere ascolta­
to da quelli cha avevano visto, 
pur essendo venuto dopo, fu di­
rettamente formato in un con­
tatto misterioso e miracoloso col 
Maestro, S. Paolo, la cui ispira­
zione è presente nel Vangelo 
del suo discepolo S. Luca. Pen­
sate: gli autori umani dei Van­
geli sono : la Madre di Gesù, 
Pietro, Giovanni, Paolo, oltre 
Matteo, Marco, Luca!

Ma è chiaro che specialmenta 
quando si parla dei Vangeli non 
si può dimenticare Colui che ne 
fu, perchè noi conoscessimo Ge­
sù, il principale ispiratore e au­
tore, lo Spirito Santo.

Sono quattro i Vangeli, quat­
tro piccoli libri, scritti tutti en­
tro il primo secolo, ma in mo­
menti e ip circostanze differen­
ti, ciascuno con proprie carat­
teristiche ben m arcate, anche se 
i primi tre per la m ateria trat­
tata e per il modo di trattarla  
hanno maggiori somiglianze tra  
loro (si chiamano appunto si­
nottici, perchè possono più fa­
cilmente disporsi uno accanto 
all’altro in una vista parallela 
d’insieme); caratteristiche ben 
m arcate in relazione alla per­
sonalità dei singoli autori, alle 
circostanze di tempo in cui na-

ti; Giovanni ci ha lasciato il 
Vangelo spirituale per eccellen­
za: da una parte egli penetra 
nel più intimo delTa-nima e del 
mistero di Cristo, dall’altra par­
te egli contempla il Cristo e ce
10 fa contemplare dal più alto
e dal più profondo del mistero 
di Dio Padre, Figlio, Spirito 
Santo. .

Ciononostante i quattro Van­
geli sono un unico Vangelo, so­
no, come li chiamava Ta.ntichi- 
tà cristiana, un Vangelo quadri­
forme, sono Tunico' Vangelo di 
Gesù, il Figlio di Dio fatto uo­
mo. Se il Vangelo non lo si può 
pensare avulso dalla Bibbia to­
tale, senza impoverire la Bibbia 
e il Vangelo stesso, i quattro 
Vangeli acquistano tutta la pie­
nezza del loro senso specialmen­
te in quanto’ sono visti l’uno 
nella luce dell’altro, appunto co­
me un unico Vangelo, così co­
me c ’è un unico Cristo. '

Letture particolari.
Durante Tanno è tutto il mL 

stero di Cristo che si svolge, e
11 Vangelo ci accompagpa a se­
guire questo svolgimento, nel 
S. Sacrificio, nei notturni dello 
Ufficio divino. Ogni domenica 
c’è, nella Messa e nell’ufficio, la 
lettura di un tratto del Vange-

' lo, che affiancata e come inter­
pretata da altre letture bibliche 
deve illuminare tutta la nostra 
settimana. Ógni solennità trova 
il suo senso in un particolare 
brano del Santo .Vangelo.

Ma durante la Quaresima le 
letture della Bibbia si moltipli­
cano e si intensificano; ogpi 
giorno ha le sue letture parti­
colari, alcuni giorni ve n’è più 
di una, oltre la lettura evange­
lica (il mercoledì delle ceneri ; 
le Quattro Tempora; il merco­
ledì dopo la quarta domenica di 
Quaresima : in questo giorno 
nell’antichità i catecumeni rice­
vevano l’apcritio aurium, veni­
vano cioè introdotti alla recita 
del Pq/tir nostcr, del Credo, alla 
lettura precisamente e all’intel­
ligenza dei quattro Vangeli — 
dovrebbe: essere anche per noi 
la giornata in cui ci introducia­
mo un’altra volta a queste gran­
di cose nella preparazione al 
rinnovamento pasquale del no­
stro battesimo; il sabato deUe 
tempora in particolare e il sa­
bato santo).

E durante la Quaresima ogni 
giorno si le:gge un tratto parti­
colare del S. Vangelo. E ’ la 
Quaresima il periodo della no­
stra formazione cristiana, del 
ritorno al senso del battesimo, 
del ritorno a Dio; ora tutto que­
sto lo si fa in una approfondita 
conoscenza e meditazione dei 
misteri di Cristo, neU’averlo più 
presente, nel vivere più inten- 
samenl'^ con Lui e di Lui; inte­
ressante notare come, man ma­
no che ci si avvicina alla Set- 
tirnana Santa, vien dato sempre 
più pesto a S. Giovanni. Il mo­
mento più intenso di questa vi­
ta sarà nella Settimana San­
ta, quando tutto il resto quasi 
scomparirà per lasciare il posto 
al Vangelo della Passione, della 
Morte, e  poi della Risurrezione 
del Signore. E  il commento liri­
co e musicale di questi ricordi 
rivissuti sono i Salmi che ac­
compagnano e riempiopo tutta 
la atmosfera quaresimale, che 
specialmente rie:mpiono l’atmo­
sfera del tempo di Passione e 
deUa Settimana Santa, espres­
sione della anima dolorosa e 
trionfante di Cristo, espressio­
ne:, con Cristo, delTanima che 
s’è formata e commossa leggen­
do, meditando, rivivendo il Van­
gelo.

Umilio Guano

INITIVM SAPIENTIvC TIMOR DOMINI
A DIO

offro preghiera e promessa 
*

di conservare e cercare 
la Verità e la Carità di Cristo Signore

di seguire ed amare il magistero 
e la guida della Chiesa Cattolica

di servire I Italia e promuaverne 
a grandezza nella giustizia e nella pace

di praticare e ravvivare la studio 
dottrina della Scuola Universitariae la

militando e perseverando 
con disinteresse e con forza 

con purezza di ideali e di costumi 
con perfetta letizia fino al sacrificio.

P regh ie ra dello  studente un iversitario  che entrando In F u c I fa prom essa di 
partecipare  a lla  vita di C ris to , ne lla  C h ie sa  e n e ll’ U n ivers ità .

indicazioni e bibliografia
C’è bisogno di raccomandare 

che tra tutta la Bibbia si cerchi 
di accostarsi soprattutto al Van­
gelo, di attingervi una sempre più 
viva conoscenza di Cristo? E  che 
si ami accanto alla lettura del 
Vangelo la recita dei Salmi ?

Nel tenipo di Quaresima poi do­
vremmo rinnovarci nel nostro 
amore e nel nostro accostamento 
alla Scrittura in genere, al Van­
gelo, ai Salmi in specie. A que­
sto scopo seguire almeno la Chie­
sa nei suggerimenti che ogni gior­
no ci dà nella sua Liturgia, se­
guendo possibilmente il S. Sacri­
fìcio, riprendendo un po’ a casa 
nostra le letture (Epistole e Van­
geli della Messa quotidiana), le 
invocazioni dei Salmi delle parti 
liriche della Messa (Introito, Gra­
duale, Tratto, Offertorio, Commu­
nio).

Tra i molti commenti ai Vange­
li rammentiamo quello recente­
mente uscito nella Bibbia italia­
na curata dalTlsiiiiito Biblico (ed. 
Salani), i quattro volumi della 
collezione Verbum Salutis (edizio­
ne Beauchesne) i .due della Bib­
bia iniziata dal PiROI (ed. I-etou- 
zey et Ané). Utile è pure avere 
tra mano una Sinossi (i quattro 
Vangeli incolonnati parallelamen­
te), per es. quella del V annuTEL- 
Ll, e anche una buona vita di Gè- 
sù. Non si manchi di leggere, se 
lo si trova, il commento di San- 
t’Agostino al Vangelo di S. Gio. 
vanni. '

e. g .

LE MASSIME DI PERFEZIONE DI ROSMINI

3. - Rimanersi in perfetta tranquillità
1. — Essendo Gesù Cristo quegli che ha la 

potestà su tutte le cose tanto in cielo quanto in 
terra, e che si è meritato di diventare Signore 
assoluto di tuli gU uomini ; egli solo è altresì 
quegli che regola con sapienza, potenza e bontà 
inenarrabile gli avvenimenti tutti secondo il suo 
divino beneplacito, a maggior bene de’ suoi eleL 
ti, che formano la sua diletta sposa, la Chiesa.

2. —■ Deve adunque il cristiano godere una 
iperfetta tranquillità, e conservare un gaudio pie­
no, riposando interamente nel suo Signore, per 
quanto gli avvenimenti paressero cotrari al bene 
della Chiesa stessa; senza rimanersi tuttavia dal 
genere e dal supplicare, che avvenga la sua vo­
lontà così in cielo come in terra, cioè che gli 
uomini pratichino in sulla terra la sua Santa 
legge di carità siccome i Santi in cielo.

3. — Il cristiano adunque deve bandire dal suo 
cuore l’inquietudine, e ogni specie di ansietà e 
sollecitudine, ed anche quella che talora pare 
avere a scopo il solo bene della Chiesa di Gesù 
Cristo; e molto meno egli deve lusingarsi te­
merariamente di poter metter riparo a quei ma­
li, prima che veda di ciò manifesta la volontà 
del Signore.

Egli deve aver presente, che Gesù Cristo solo 
è il governatore della sua Chiesa, e che non 
havvi cosa più a lui dispiacevole e più indegna 
del suo discepolo, che la temerità di coloro, che, 
dominati da cecità di mente e da un occulto or­
goglio, senza essere da lui .chiamati e mossi, 
presumono di fare spontaneamente alcun bene,

per minimo ch’egli sia, nella Chiesa : quasiché 
il divin Redentore avesse alcun bisogno della 
miserevole loro esasperazione, o di quella di qua­
lunque siasi uomo. Nessuno è necessario ad di­
vin Redentore per la glorificazione della su,a 
Chiesa, la quale consiste nella redenzione dalla 
schiavitù del peccato, in cui sono tutti egual. 
mente gli uomini : e solamente per la sua gra­
tuita misericordia egli assume quelli, fra i re­
denti, che a lui piace elevare a tale onore, gio­
vandosi, di solito, di ciò che è più infermo e 
più pregevole agli occhi del mondo per le ope. 
re più grandi.

4. — Concludendo adunque e riassumendo tut­
to ciò che abbiamo detto sul fine che il cristia­
no deve prefiggersi e aver presente in tutte le 
sue azioni, noi abbiamo veduto che questo fine 
deve essere : i) la giustizia o santità, nel che, 
consiste la gloria divina; 2) la Chiesa di Gesù 
Cristo, come il modo da Dio stabilito a conse­
guir quella gloria ; 3) la chiamata di Gesù Cri­
sto, come di quello che governa la Chiesa, a 
suo beneplacito, nella sapienza, acciocché essa 
apporti a Dio la massima gloria.

Annoi. Purificate in tal maniera le intenzioni, 
e propostisi unicamente il fine sopra dichiarato 
a cui rivolge tutte le azioni della sua vita, il 
.seguace di Gesù Cristo deve altresì conoscere 
e stabilire i mezzi coi quali egli possa ottenere 
lo scopo desiderato, e questi li troverà dirigen­
do la sua condotta secondo le tre massime delle 
quali si tratta nelle lezioni seguenti,

N O T A  L I T U R G I C A

la
di

Tempo di passione
Due tratti scritturati che 

liturgia, in questo tempo 
Passione, ci offre, sono:

’̂ Mìsere mihi Domine, quo­
niam conculcava me' homo tota 
die bellans tributava m e” . (Sal­
mo 55, 2 : introito del lunedi do­
po la domenica di Passione).

’ ’Hoc e.nim sentite in vobis, 
quod et in Christo Jesu ” (Fi- 
lipp-esi 2, 5 : epistola della do­
menica delle Palme).

E ’ Cristo stessio chi ha vissu­
to l’angoscia espressa dal salmo 
55; e si può dire che tutte le 
parti salmodiche delle Messe del 
tempo di Passione acquistano il 
loro vero senso solo se le imma­
giniamo pronunciate da- Cristo, 
espressione dei suoi sentimenti 
di uomo sofferente.

Ripetute attraverso i secoli ci 
fanno pensare a questa passio­
ne di Cristo che, nelle membra 
del suo mistica- Corpo, continua 
quotidianamente; ci invitano^, in 
fondo, ad ascoltare tante somi­
glianti espressioni di dolore e di 
stanchezza che i nostri fratelli 
pronunciano, come voci di Cri­
sto che, in loro, contìnua, forse 
a loro stessa insaputa, a dolo­
rare e ad invocare. Ecco, allora, 
tutta la intonazione che dovrà 
accompagnarci i n , questo  ̂ perio­
do: il desiderio continuo di far 
ridiventare le sofferenze di Cri­
sto, in noi e nei fratelli, le sof­
ferenze degli uomini.

Solo così sentiremo in noi non 
soltanto ciò che Cristo ha sen­
tito, ma lo sentiremo- come Lui 
ha sentito; sarà non solo l ’atteg­
giamento, a. volte un po' este­
riore, di offrirgli le nostre soffe­
renze di ogni giorno, perchè le 
accetti e le unisca alle Sue, ma 
sarà l’invocazione che, quando 
soffriamo, sia Lui a soffrire in 
noi; non sarà solo una imitazio­
ne di Cristo, la nostra vita cri­
stiana, ma un, vivere di Cristo 
in noi; sarà non una semplice 
adeguazione morale a quello che 
fu  il suo esempio di sofferente, 
ma sarà una forza che dall’in­
timo ci urge a vivere in Lui; 
in questo senso anche la spesso 
complicata terminologia teologi­
ca- ci indica ciò che Cristo' è per 
noi: rion solo esempio di santità 
0 causa di santità, ma un esem­
pio efficace ed operante in noi: 
causa esemp’lare della nostra 
santità.

Leggendo, con questi pensie­
ri, le quattro narrazioni che, 
della Passione di Cristo, gli 
Evangelisti ci fanno, molto di­
versa ci apparirà la nostra vi­
ta, e molto approssimativa nel 
suo modo di esser cristiana; an­
che senza abbandonarci ad ec­
cessivo sentimento, il contrasto 
tra noi e Cristo ci apparirà 
schiacciante e, forse, il cammi­
no per ’’sentire in nobis quod et 
in Christo Jesu ” lungo e fatico­
so, ma non meno necessario ed 
urgente,

S ian  rytawla ftolondi
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1' La 8. Viucenzo, i poveri e il pauperismo
La S. Vincenzo non è nata in 

■seguito ad una lunga elaborazio­
ne. Come molte opere cristiane 
Jion è stata suggerita dalla ne­
cessità di risolvere qualche gran­
de problema o quache crisi 
universale ma è scaturita qua­
si per caso, in modo «im- 
inediato » o « spontaneo ». Il 
.suo programma e le sue operé 
successive, sono com.prese nelle 
parole dello studente Ozanam:
« Non vi pare che sia tempo di 
passare dalla parola all’azione e 
di affermare con le opere la vi­
talità della' nostra gede? ». In 
queste parole non v’è nulla di 
nuovo, per il cristiano convinto; 
non famio che ribadire uno dei 
concetti fondamentali del Nuo­
vo Testamento, che cioè la fede 
va professata e manifestata e 
che la sua m.igliore manifestazio­
ne è l’amore. L ’amore del pros­
simo, e specialmente del pos- 
aimc più « minimo » che corre 
parallelo all’Amore di Dìo per­
chè ... « tutte le volte che avete 
fatto qualche cosa ad uno di 
questi minim.d tra i miei fratelli, 
l'avete fatto a me».

Se è vero che la S. Vincenzo 
e legata al pauperismo al punto 
che tutta la sua attività è dal pau­
perismo condizionata, è tuttavia 
altrettanto vero che nel proble­
ma del pauperismo (con tutta 
l’attuple urgenza e vastità sotto 
cui nei consideriamo oggi que­
sto problema) la S. Vincenzo 
non è nè direttamente, nè poten­
temente inserita. La S. Vincenzo 
continua ad avere per scopo, non 
la soluzione di una amara con­
tingenza, ma l’affermazione, con 
le opere, della vitalità di una 
tede; il confratello che in essa 
milita attuai, in ultima analisi, 
un « santo egoismo » col forgiare 
e perfezionare la « sua » perso­
nalità cristiana corrispondendo 
una volta alla settimana, nel mô  
do più diretto e chiaro possibi­
le. alla principale massima evan­
gelica. I

Che cos’è la;S. Vincenzo.
Ho ritenuto importante circo-- 

ccrivere il limite programmatico 
delle Conferenze di S. Vincenzo 
perchè questo limite va tenuto 
presente al fine di non lasciarci 
prendere la mano da ipotesi az­
zardate o poco realistiche. Tut­
tavia, per amore di verità, ricor­
diamo' uria caratteristica del re- 
goianrento della S. Vincenzo, ca­
ratteristica che ha il merito di 
o'frire larghe possibilità di azio­
ne alle singole conferenze, sen­
za imporre pericolose complessi­
tà di prograimma. Nel' regola 
mento della Società è esplicita­
mente dichiarato che ogni Con­
ferenza e ogni confratello può e 
deve escogitare qualsiasi mezzo 
(che sia, beninteso, « totalmente » 
cristiano) per alimentare la cas­
sa della Conferenza stessa e sov­
venire alle giuste necessità dei 
.suoi poveri. Anche per il numero 
delle famiglie assistite ogni sin­
gola Conferenza ha la massima 
libertà : essa può iscrivere nel
suo elenco quante famiglie sa di 
potere degnaihente assistere.

Potenziahnente, dunque, le pos­
sibilità d’azione della S. Vincenzo 
sono enormi ed è facile imma­
ginare che, ove lo zelo dei con­
fratelli (e, diciamolo pure, il lo­
ro numero) sia discreto, una Con­
ferenza può decisamente costitui­
re un caposaldo per la soluzione 
del problercia, sia pure nel limi­
tato ambito della Parrocchia in 
cui opei-a.

Alla luce di queste osserva­
zioni posso dunque completare 
l’asserzione fatta all’inizio ; « nel 
problema del pauperismo la San 
Vincenzo non è direttamente in­
serita » aggiungendo che « la sua 
legislazione non le vieta tuttavia 
di attuare questa inserzione, e 
che questa non è impossibile, al­
meno nel settore di qualche sin­
gola Conferenza ».

Da un punto di vista pratico 
non conviene tuttavia lasciarsi 
illudere dietro queste possibilità. 
Del resto stiamo soprattutto esa­
minando la S. Vincenzo « così co- 
m’è » e in « ciò che fa », non in 
ciò che ic potrebbe » fare. Se non

si vuole immaginare un organi­
smo addirittura nuovo che modi­
fichi profondamente il suo sta­
tuto, la S, Vincenzo considerata 
nel complesso delle Conferenze 
che la compongono, non può 
uscire dai limiti che si è imposti 
e non • può impegnare (almeno 
program.maticamente) i] confra­
tello molto più di quanto lo im­
pegni orai E’ allo zelo del sin­
golo che quest’opera può affida­
re una sua più penetrante e po­
tente azione; ma non può pre­
tendere, senza perdere la sua fisio­
nomia, che lo studente, o il pro­
fessionista o il commerciante ad 
essa afiìliato, le dedic’ni più di 
quel poco tempo ogni settimana .̂ 
Dobbiamo sinceramente ricono­
scere che certe deficienze si de-

.■ietà critianà, nel mondo moder­
no. saturo di esigenze nuove, di 
giuste aspirazioni e di meno giu- 
si.e esasperazioni, il confratello 
della S. Vincenzo può, volendolo, 
trasformarsi in « assistente socia­
le » nei confronti dei suoi poveri. 
E se teniamo presente che lo 
stesso regolanfento della Società 
prevede che ogni coppia di con­
fratelli non visiti sempre le stes­
se famiglie, ma periodicamente 
scambi gli assistiti con le altre 
coppie, ci appare ancora più 
convincente come questa « forma­
zione spirituale » possa continua­
mente arricchirsi e perfezionarsi. 
Consideriamo tincora che ogni 
anno mentre una o più famiglie 
possono venire, per così dire, ab­
bandonate, per aver migliorato

che si possono determinai! e, gli 
sconforti e le delusioni che ci 
possono assalire, sono estrema­
mente utili. Bisogna provare a 
lottare, spesso a lungo ed inva­
no, per far riconoscere un di­
ritto del povero, per tròvar^ la­
voro ad un disoccupato, per sol­
levarsi dal deficit di cassa; bi­
sogna condividere il sollievo del 
povero per un buon risult.-jto e la 
sua amarezza per una delusione; 
bisogna s 'ntirsi piccoli di fron­
te alla serena rassegnazione od 
alla limpida fede di certe vecchi- 
ne; bisogna conoscere la dispera­
zione dei ■volti e delle parole, ve­
dere il colore dei rancori, « sen­
tire » le menzogne e « sospettare » 
la comm.edia; bisogna provare 
questo ed altro per conossere la

Il tema sociale dell’anno propone l’esame del pauperismo nella vita italiana; i' 
circolo di Savona ha studiato i rapporti tra le conferenze di S. Vincenzo e il pauperismo 
e riteniamo per tutti utile pubblicare le parti più interessanti della relazione conclusiva> 
per le indicazioni che vi sono contenute e per un esempio di lavoro e di studio.

vono soprattutto a pigrizia ed a 
arenza di spirito di carità e di 

sacrificio del militante; ma que­
sta constatazione non risolve nul­
la in sede programmatica e va­
le se mai a farci maggiormente 
dubitare suU’utilità di probabili 
perfezionamenti e complicazioni 
del metodo. Senza voler decisa­
mente abbandonare la possibili­
tà che la S. Vincenzo possa even­
tualmente « fare di più » oppor- 
tunaiqmite ritoccando la  sua 
struttura attuale, lasciamo volu- 
tan;ente in parte questa ipotesi e 
vediamo più realisticamente 
quanto, così com’è, essa può of­
frire in merito al problema del 
pauperismo. '

Abbiamo detto che al di là del­
l'aiuto materiale che si offre al 
povero e che, malgrado tutta la 
buona volontà dei confratelli, ha 
spesso valore più simbolico che 
reale, l’utilità spirituale della 
S. Viucenzo si riflette soprat­
tutto sul confratello stesso, co­
me è del resto nello scopo dell’i­
stituzione. Ecco già delincarsi una 
fondamentale realtà: la S. Vin­
cenzo come « formazione » del 
confratello. Formazione Che nel 
nostro caso, estendendosi a tut­
ta la personalità cristiana del- 
rindividuo, comprende anche 
l’arriochimento di quelle qualità 
che della soluzione del problema 
sono il presupposto che offre 
•naggiori gairanzie: la sensibilità, 
la comprensione, la m.ansuetudi- 
ne, l ’esperienza sociale.

Formazione del Confratello.
E* interessante e grad.ito os­

servare come la S. Vincenzo ope­
ri nei confratelli un « livella­
mento » dei caratteri, almeno per 
il breve tempo e nei luoghi in 
cui l’affiliato esercita la sua a t­
tività caritativa. E ’ certo alme­
no che ogni confratello a c ­
quista un particolare contegno 
nelle visite che compie e con gli 
stessi confratelli per quel che si 
riferisce alla comune opera. Tut­
ti, anche i più -vivaci. agitati, 
intolleranti, trattano il povero 
con la stessa comprensione, con lo 
stesso garbo, con la stessa pazien­
za, ed acquistano uno speciale a t­
taccamento alle famiglie loro affi­
date, come appare dalle relazioni 
sulle famiglie stesse che si fanno 
nella conferenza e dalle varie 
iniziative che la coppia dei visi­
tatori prende per sovvenire a 
particolari necessità dei suoi po­
veri. .

Il confratello visilalore ha il 
diritto ed il dovere di informarsi 
dei bisogni dei suoi assistiti, di 
fdoperarsi per risolvere volta per 
volta le difficoltà del povero. Se 
all 'inizio dell’azione vincenziana 
poteva già impressionare e parere 
francescanamente erdito il fatto 
che alcuni universitari di emi­
nenti famiglie visitassero ogni 
tanto le famiglie povere per do

la propria situazione, altre nuo­
ve famiglie si ' aggiungono nell’e­
lenco. Pur nel limitato numero 
di poveri compresi nell’orbita di 
una conferenza, si ■viene dun­
que a creare una ricca miniera 
di esperienze. Non mi sembra 
superfluo insistere ancora sul fal­
lo che sta al confratello singolo 
di saper sfruttare con lo zelo, la 
serietà, le intenzioni, U vasto 
materiale di studio e di prepa­
razione che gli viene offerto.

Studio del pauperismo.
Cosi intesa la S. Vincenzo vie­

ne ad assumere il ruolo di una 
preziosa fonte di « studio » del 
pauperismo, certo una delle più 
praticamente efficaci. Se anche 
tutta la portata reale e potenzia­
le della sua azione si fermasse 
qui. sarebbe più che sufficiente 
per attribuirle un non indiffe- 
lente peso nello studio del com­
plesso problema del pauperismo, 
e per indicare una via allo stu­
dente universitario cattolico che 
si accinga ad Informarsi sul iene 
meno del pauperismo e non in­
tenda sottrarsi al dovere che la 
società gli impone di non igno­
rare il fenomeno stesso. Le in ■ 
formazioni attinte dal giornali­
smo, dalla letteratura, dalla po­
litica, possono essere ricche e 
chiare (dato e non concesso che 
il giovane sappia vefier chiaro 
nella ridda contras'.;a.ite di qiie 
ite fonti). Ma- tutto questo non 
f asta. Bi-iiOgna assolutamente pe­
netrare in modo diretto hi questo 
settore della società. Bisogna 
n conversare » col povero e 
«preoccuparsi» di aiutarlo nel­
la sua miseria materiale so.’tiin- 
to od fnche morale. Disegna che 
un senso di « am.ore » evangeli­
camente inteso penetri in tutto 
lo spirito del cristiano e diven­
ga un attributo essenziale; ose­
rei dire istintivo, della sua perso­
nalità morale. Che la propria 
cristiana sensibilità si affini nei 
rapporti col povero, ogni confra­
tello ha modo di sperimentare e 
confermare ; quante indifferenze, 
quante viltà insospettate, quante 
pigrizie, quanti rispetti umani 
vengono messi a nudo nel corso 
delle visite ai poveri. Nel con­
fronto diretto dell’esistenza, del­
le mentalità nostre con quelle 
dell’assistito, scaturiscono ìnfini- 
le sensazioni. Così scopriamo 
improvvisamente il valore di una 
ricchezza posseduta e sfruttat.t 
quasi inconsapevolmente pex- la 
mancanza di un opposto che ce 
la rivelasse : la famiglia i,n cui 
vivo, l’educazione, la cultura, i 
sentimenti che possiedo, le spe­
ranze che nutro, gli ambienti che 
frequento. Impariamo che le ric­
chezze sono più che altro figlie del 
caso e che non abbiamo fi to 
gran che per menitarle Di qui 
conforto, rimorso, soddisfazion.'; 
che incidono grandemente sulla 
nostra maturità interiore. Le sie-s

ricchezza e la varietà di questa 
fonte. Non vorrei che questo fervo­
re di rapidi ricordi suonasse poesia 
e compiacenza di sentimento; se 
mi sono lasciato trasportare un 
poco è per premere ancora sul­
la priticipale conseguenza di uno 
.studio del pauperismo condotto a t­
traverso la S. Vincenzo: la for­
mazione della « sensibilità alla 
carità cristianamente intesa » cui 
prima ho accennato fuggevol­
mente. Sensibihtà è un termine 
molto esteso che va ben oltre la 
conoscenza e Tinformaizione. E ’ 
qualcosa di più concreto. Qual­
cosa che deve essere vissuto, 
cioè « sperimentalo » e speri­
mentato bene. E abbiamo det­
to sensibilità cristiana; dando 
a quello stato d’animo ima ù- 
sionomir. potente e definitiva.

Non m.i diffondo suU’utilità 
della S. Vincenzo per la ricerca 
e ranalisi delle « cause » del pau­
perismo, perchè questa utilità è 
troppe evidente. Almeno le cause 
più comuni sono sempre rappre­
sentate nelle famiglie che si vi­
sitano: non m.anca mai la fami­
glia numerosa in cui abbondano 
gli inetti, gli incapaci, i bambini, 
e dove un solo membro, con uno 
stipendio ridicolo, dovrebbe man­
tenere gli altri; la famiglia del 
disoccupato: la famiglia del pro­
fugo; il vecchio rimasto solo a 
lottare con la pensione della Pre­
videnza Sociale; le famiglie con 
un passato economico discreto od 
addirittura buono e poi precipi­
tate; l’individuo reso improdutti­
vo dalla malattia o dall’infor- 
tunjo ed in eterna attesa della 
pensione d’invalidità; eoe.

Verso la sua soluzione.
Abbiamo dunque visto Che la

voglia Iddio che domani si de­
finisca povero colui ohe ha meno 
fra coloro che hanno molto. Or­
bene. anche aiiynessa questa po 
vertà relativa, il problema non 
sarà risolto eppure potrà essere 
dimenticato e trascurato perchè 
non più assillante. Ma chi sta 
bene avrà sempre il dovere di 
preoccuparsi di chi sta peggio; 
lo scopo e l’azione della S. Vin­
cenzo potranno essere sempre 
attuali. E come préparatrice di 
ucm.ini e come fonte d’esperien­
za e di studio, io penso si possa 
considerare l’attività sanvincen- 
cenzinne come qualcosa di molto 
importante. La S. Vincenzo, nel­
la sua semploità e nella sua ap­
parente limitatezza, trova modo 
di soddisfare tanto il giovane e 
specialmente l’universitario che 
intenda domani affrontare attivi­
sticamente il problem.a del pau­
perismo quanto colui che non si 
senta chiamato a svolgere una 
vera azione sociale in questo sen­
so e che tuttavia si renda con­
sapevole dei suoi doveri verso 
la comunità; questi, attraverso una 
diligente partecipazione all’atti­
vità della Conferenza, può già 
salvaguardare la sua coscienza di 
fronte alla di-vina legge dell’A­
more.

uai'e qualche minuto di solida- se penose e pesatiti situazioni

S. Vincenzo, nel problema del 
pauperi.smo, è fondamentale sor­
gente di studio. Mi chiedo ora se 
nei confronti del pauperismo sia 
opportuno puntare ad una solu­
zione; avevo prima espressà l ’o­
pinione che, di fronte alla poten­
te «realtà» del problema, che stia­
mo esaminando, sia utile e do­
veroso dubitare delle ip.vc.si e 
defila facile teorizzazione Orbe­
ne, pensare veramente ; d una so­
luzione del pauperismo isoiuzioue 
nel pili co.mpleto significato della 
parola, che giunga ad annullare 
fi problema) mi sembra significhi 
appunto penetrare nel campo di 
quelle pericolose ipotesi. Difat­
ti non ammettiamo, nè come 
nomini, nè come cristiani, che una 
autorità statale assoluta' s’inca- 
rich; di attuare un livellamento 
nbblagatorio della ricchezza (a 
perte il fatto che questo livella- 
inento non può essere permanen­
te). e sappiamo che dal pecca­
to di Adamo al Giudizio Uni­
versale l’uomo coi suoi difetti e 
ie sue qualità, la sua precarietà 
fisica e morale, la buona, e cat­
tiva sorte, oscillerà continuamen­
te fra il benessere e l’indigenza. 
Esisterà sempre il « povero » e

La conquista del povero.
Si accenna spesso alla generica 

inettitudne dimostrata dal catto­
lico di fronte ai problemi di inte­
resse contingente ; si direbbe che 
il soprannaturale e il trascenden- ’ 
te creino in noi una certa indiffe­
renza nei riguardi delle realtà 
umane. Questo noi adduciamo 
spesso nelle nostre conversazio­
ni, a spiegazione e parziale giu­
stificazione del maggior zelo e 
del maggiore spirito di sacrificio, 
di studio e di lotta che «gli altri» 
dimostrano in varie circostanze. 
Mi pare che questa nostra po­
sizione, anche se comprensibi- . 
le, sia fondamentalmente errata. 
Anche se ai problemi contingenti 
noi non possiamo annettere quel­
la importanza assoluta per cui. 
come accade negli altri, tutti i 
nostri sforzi ed il nostro studio 
siano ad essi rivolti, ciò non to­
glie che sia estremamente peri­
coloso ignorare fi peso, la i»rla- 
tat.-i e l’urgenza di certe realtà. 
Abbiamo più volte riconosciuto 
che larghi strati del ccsidetto 
popolo, ed in special modo i me­
no abbienti, diano la torO’ prefe­
renza alle parole ed alle promes­
se di quelle ideologie che dimo­
strano di preoccupiarsi in manie­
ra più diretta e. sia pure, vio 
lenta, dei loro bisogni: noi sap­
piamo ed affermiamo che alla ba­
X  di tali grandiosi interessamen­
ti sta'uno degli scopi e delle 
speculazioni meramente politiche 
e sociologiche ma dobbiamo guar­
darci di fare di tale consapevo­
lezza una ragione di disinteres- 
.le o di torpore d’azione.

E ’ nostro dovere dimostrare ai 
poveri che lo spirito cristiano li 
icnsidera il prossimo più impor­
tante e che solo gli ideali cri- 
siiani praticati costituiscono la 
migliore garanzia anche di una 
loro migliorata esistenza terre- 
ita, prima di pretendere che tut- 
rc queste cose le capiscano loro 
stessi dietro lo schermo delia lo- 
JT- po'carielà economica. E pier 
questo la S. Vincenzo è p>er ora 
il mezzo più semplice e più co­
modo per comunicare col povero, 
e conquistarlo. I confratelli visi­
tatori sanno che non esiste pove­
ro, pi'r quanto arido d’animo e ri­
troso, che non accolga con garbo 
e riconoscenza le visite e le pa­
role dei membri della S. Vincen­
zo: è ima riconoscenza interessa­
ta, è vero, ma bisognerà pure 
che le parole e la presenza di 
tali comprensivi e miti amici, che 
si presentano col nome d’un 
santo e senza alcun distintivo di 
parte, li induca a meditare. Non 
paiTliaipo di conversione; ma an­
che soltanto la simpatia e la ri­
conoscenza che si creano natu­
ralmente nei cuore del povero 
equivaigono praticamente ad 
« avere i poveri con noi ».

Fran cesco Sorcina
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Dopo Viareggio: il contributo dei gruppi
A distanza di quasi due mesi 

possiamo ormai considerare il 
Congresso Nazionale Universita­
rio con la sicurezza che le im­
pressioni non sono dettate dagli 
echi immediati della atmosfera 
viareggina, necessariamente tesa 
come deve avvenire quando opi­
nioni e forze diverse si trocíano 
nel loro naturale luogo di con­
fronto.

Della importanza eccezionale 
di questo IV Congresso eravamo 
tutti convinti, prima ancora che 
iniziasse.

Per l’UNURI come organizza­
zione, e per tutto il movimento 
democratico degli Organismi Rap­
presentativi Universitari, è questo 
il primo fondamentale obbiettivo 
raggiunto: il fatto che dopo an­
ni di silenzio i maggiori organi 
d’informazione, da quotidiani 
come il Corriere della Sera, la 
Stampa di Torino, il Tempo di 
Roma, ai più diffusi settimanali, 
come La Settimana ineom, L’Eu­
ropeo, Il Mondo, Tempo abbiano 
dedicato notevole spazio alle cro­
nache e ad commenti sul nostro 
avvenimento, induce a sperare 
che sia finalm.ente finito il perio­
do oscuro in cui ignorati dagli 
anziani («gli anziani distratti» 
di Garosci) gli studenti univer­
sitari hianno fatto sorgere dalle 
rovine della guerra questi loro or­
ganismi locali e nazionali; orga­
nismi che per voler essere demo­
cratici e unitariamente rappre­
sentativi sono stati di diffìcile e 
lenta costruzione, ma che proprio 
per questo hanno fatto gridare al 
miracolo qualche giornalista, nel 
vedere come in essi gli universi­
tari avevano trovato il loro luogo 
di incontro naturale e pacifico 
contro le divisioni cui la vita 
quotidiana ci fa assistere.

Per poco che ci si addentra 
tuttavia nell’esame delle valuta­
zioni che le diverse parti hanno 
espresso, a  parte la inesattezza 
o la tendenziosità con cui a vol­
te si è voluto giudicare e le po­
lemiche conseguenti cui noi stes­
si non abbiamo ptotuto rima­
nere estranei, è proprio questo 
fenomeno della convivenza di 
tutte le formazioni, gli orienta­
menti, le tendenze degli univer­
sitari e soprattutto il rispettivo 
apporto che richiede ancora qual­
che cenno un po’ più preciso.

Il Fronte un iversitario  di 
azio n e  n azio n a le .

Il congresso era nato sotto 
l ’impressione dell’avanzata del 
gruppo del FUAN (Fronte uni­
versitario di azione nazionale : 
M.S.I.). Sembrava che le più gio­
vani generazioni fossero orienta­
te tutte verso l ’estremismo di de­
stra ; così almeno avevano fatto 
temere le più recenti elezioni di 
Roma. Viareggio ha dissipato pie­
namente questo mito. Pur non 
potendosi negare che questa for­
za sia cresciuta, dal suo primo 
apparire, essa è ancora una esi­
gua minoranza (da Perugia a 
Viareggio è passato dal 5% al 
10% circa). Ciò che più interessa 
rilevare è che attraverso lo svol­
gimento del congresso il gruppo 
del FUAN ha mostrato di lasciar 
perdere per la strada molte vuo­
te tesi polemiche e di poter ca­
pire e apprezzare lo sforzo di tut­
ti per costruire un edificio co­
mune. Giunti al congresso con 
velleità di battaglia a tutti i 
costi contro i a C. L. N. Univer­
sitari » (e all’inizio infatti que­
ste velleità non hanno mancato 
di manifestarsi in tentativi di 
ostruzionismo e in toni smodati e 
insulsi), i giovani «nazionalisti» 
si sono accorti via via che non 
esisteva nessuna ragione di « re ­
vanche » nei confronti dei colle­
ghi che hanno mostrato con fer­
mezza e con serenità di respinge­
re recisamente il loro metodo 
della violenza per affermare quel­
lo della civile e pacifica discus­
sione democratica; ma che oltre 
a ciò non esisteva nessuna pre­
concetta faziosità e che in ra­
gione del loro accettare il me­
todo com.une si sarebbero ascol­
tate pure le loro tesi, in questo 
senso ci sembra che la direttiva 
dei colleghi del FUAN abbiâ  su­
bito benefici influssi dalla parte­

cipazione al Congresso di Viareg­
gio: da una- opposizione oltran­
zista e pseudo-rivoluzionaria, per 
la verità di uno scarso \'alore 
•ntrinseco e di superficiale pre­
parazione culturale, sembra si 
sic passati ad una posizione cri­
tica che ha accettato e scontato 
almeno il valore di essenza ' de­
mocratica degù Organismi Rap­
presentativi Universitari. In altri 
termini ci sembra che una volta 
.scontato il loro esasperato e ma­
linteso sentimento di nazionalità 
essi non potranno non contri­
buire a un ordinato lavoro di 
difesa e di valorizzazione dei 
valori dell’Università e della cul­
tura che tutti noi sentiamo e 
abbiamo sempre sentito come 
prezioso patrimonio cor me.

Il C .U .D . I .
L ’atteggiamento e l'.ipporto 

dell’altra estrema, il CUDI (co­
munisti e fusionisti) è alquanto 
modificato dai precedenti con­
gressi. Le loro tesi sono smi.pre 
inficiate dalle preoccuii-xzioni di 
ordine ideologico tendeuti a por­
tare nell’Università un concet­
to di lotta classista fra studenti 
e autorità accademiche ohe non 
ha nessuna giustificazione isiilu- 
zionale. •

D’altra parte il loro obiettivo 
finale è sempre in relazicn-; con 
la poUtioa internazionale comin- 
formista per cui non può più 
trovare una vasta rispond-nza 
nella massa universitaria ora che 
il giuoco è troppo scoperò) e 
tutti hanno imparato l ’asservi- 
mento della loro ideologia agli 
interessi e direttive di un par­
tito e di una nazione straniera.

La loro entità è in lieve di­
minuzione (a Viareggio alquanto 
inferiore lal 10%) e forse per que­
sto il tono della loro polemica 
diretta si è alquanto smorzjto 
Al di fuori di queste pregiudi­
ziali di indole politica e gene­
rale, sul piano puramente uni­
versitario. essi hanno ricoufer- 
mato il loro atteggiamento di 
collaborazione critica quale one- 
3tam.ente avevano mantenuto nei 
primi anni di costruzione degli 
orgenismi democratici studente­
schi; hanno dato notevole ap­
porto di preparazione tecnica' e 
di una sensibilità viva ler i prò-

blemi della cultura e della scuo­
la in una visione senza dubbio 
progressista, che troppe volte 
però intende il progresso come 
rivolg'imento verso fini partico­
lari da loro preordinati. Mossi 
dalla preoccupazione di parte e 
dallo slogan dominante della 
unione fra tutti gli universitari, 
hanno finito col contribuire in 
ultima analisi al consolidamento 
e alla stabilizzazione dell’UNU- 
RI quale era nelle intenzioni 
della maggioranza.

I go liard i.
Il punto veramente più discus­

so dall’esterno è l’apporto del 
gruppo goliardico dell’UGI. Si so­
no voluti vedere hi diverse parti 
significati e valori diversi di que­
sto apporto. Per lunga consue­
tudine di rapporti e per assidua 
indagine e riflessione noi siamo 
di avviso che il valore e h si­
gnificato essenziale della linea 
di questa corrente rimanga ouel • 
lo che è sempre stato'. Essa ha 
manifestato alcune caratteristiclie 
che le sono sempre state pro­
prie: un sicuro orientamento per 
la democraticità del metodo; un 
appassionato amore per la li­
bertà (anche se in qualche epi­
sodio di contorno tende a stra- 
ripai'e in forme tanto esuberanti 
da divenire piuttosto folcmre o 
licenza da travisarsi n̂ remora 
per l’efficacia dei lavori); un ra­
dicato rispetto per le tradizioni 
di cultura delle nostre univer­
sità e in definitiva un sovrano 
senso di indipendenza da limita­
zioni di qualunque genere che 
natm'almente si trova nei giova­
ni: la soddisfazione d( poter di­
re : non abbiamo chiesto niente 
a nessuno e a nessuno dobbiamo 
rendere : conto. Proprio qùi me­
glio si rivela, malgrado i tenta­
tivi di voler vedere a tutti i 
costi in questa corrente il corri­
spondente della «terza forza po­
litica », come nel mondo univer­
sitario non reggano preordinati 
schemi partitici.

I goliardi hanno riaffermato a 
Viareggio il loro convincimento 
che la formazione dei giovan* 
deve avvenire nelle gssociazioni 
e che i partiti devopo sapere 
attendere alla uscita 4eh’univer-

sità. Anche la qualifica di « lai­
ci » che si è voluto dare al 
gruppo dei goliardi, non sembra 
nndave oltre quelle istanze di 
libertà e di indipendenza della 
dta e della cultura universita­

ria di cui si diceva più sopra 
i che trovano peraltro consen­
ziente ognij spirito sollecito di 
questi valori. Non si vuole con 
ciò negare l’apporto dato alla 
corrente goliardica anche dai gio­
vani organizzati di alcuni parti­
ti: sopratutto i liberali e qualche 
.socialdemocratico sono stati sino 
ad ora fra d leali e fattivi so­
stenitori della corrente goliardi­
ca dell’UNURI. Molto meno con­
clusiva è apparsa la posizione 
di certi repubblicani, particolar­
mente nella direzione: eterni so­
loni, impancati a dar lezione dd 
ogni virtù a tutti, per i quali 
è buono solo ciò che pensano 
loro, e soprattutto ultimamente 
sempre più intolleranti delle opi- 
n'oni altrui, e sempre più isteri­
liti nel loro catoneggiamento.

Non ci pare però, tra i goliar­
di, di dover ravvisare una in- 
cenrione più chiaram.ente anti­
clericale o anticattolica : se co­
sì fosse non riusciremmo a ce- 
pacitarci di mra collaborazione 
che in più di due anni si è di­
mostrata convinta e serena. A 
Viareggio essi hanno continuato 
a portare quel contributo di am­
pio umanesimo, di vasta apertura 
per i valori della cultura e della 
ci\'iltà nazionale, per le istanze 
essenziali della libertà e della 
democrazia, per una somma di 
motivi, infine, rivolti alla forma­
zione di una umanità ricca e 
vivace del giovane universitario, 
che possono definire appunto la 
corrente goliardica come un va­
sto movimento' di opinione che 
nell’Università trova la più pro­
pria e grande rispondenza, e 
fuori di essa non può sussistere : 
ma che ove si volesse ulterior­
mente qualifiCEre si finirebbe con 
limitarlo sino al punto di annul­
larlo del tutto. E avendo coscienza 
di ciò, i responsabili di questo 
gruppo non potranno che mante- 
uei’e questa linea e questa in­
tonazione se vorranno conservare 
alla bandiera della goliardia quei 
fi’scino che le consente di fare 
'.ma presa permanente su larghi 
strati dei giovani universitari.

N O T I Z I A R I O
C a s a  infiernazicna(&  per  

stud iosi.
Dal I® novembre scorso, la « Ca­

sa Internazionale per Studiosi » ha 
la sua sede a Palazzo Salviati, 
Piazza della Rovere n. 83, usu­
fruendo della Organizzazione della 
Soc. « C.O.R. » (Casa dell’Ospita­
lità Romana). La C.O.R. infatti, 
che durante l’anno Santo ha dato 
prova della sua efficienza, ha prov­
veduto e va provvedendo, alle tra­
sformazioni necessarie per rende, 
re la 'Villa dei Cardinali Salviati, 
la residenza più adatta e più gra­
devole per studenti e studiosi.

Le condizioni che in accordo 
con la « Casa Internazionale » il 
C.O.R. ha fissato sono le seguen­
ti : i) pensione completa con al­
loggio, tre pasti, servizio, tasse, 
ecc. L. 1.500, per persona per ca­
mere singole ; 2) pensione come 
sopra in camere da due a quattro 
Ietti, L. 1 .200, al giorno per per­
sona.

tenute conferenze e cpneerti; è 
munito di apparecchio radio di te. 
levisioné'; nel parco è disponibile 
un campo di tennis.

I pasti sono composti come se. 
guc : I colazione : caffè, o thè, o 
cioccolata, con pane e burro e 
marmellata ; II colazione : un fari- 
naggio, pasta asciutta o riso o 
uova, ecc. ; un piatto di carne, o 
pesce con due contorni ; formaggi 
a scelta; frutta. Pranzo: minestra 
in brodo o asciutta o uova ; un 
piatto di carne o pesce con tre 
contorni ; frutta. Nei giorni festi­
vi oltre la frutta viene servito an. 
che il dolce.

II Palazzo Salviati è dotato di 
magnifiche sale con tutti i con­
forti, nelle quali, a cura della 
« Casa Internazionale », saranno

Pubblichiamo volentieri, in quan­
to interessa universitari  ̂ e laureati, 
qiiesto comunicato cì\e abbiamo 
chiesto alla C.O.R.

La " Casa Internazionale ,, si 
differenzia notevolmente dalle nor­
mali organizzazioni ospitaliere e 
riteniamo per questo opportuno che 
la sua esistenza venga largamente 
fatta conoscere.

Facciamo pure noto che pei 
possibili riduzioni di prezzi, pet 
gruppi di fucini e laureati di A. C. 
occorre prendere contatto con le 
rvspettìive Segreterie Centrali. A 
Palazzo Salviati continua la sua 
attività il Foyer di Pax Romana, 
che già .conosce chi ha partecipa­
to al pellegrinaggio di' settembre 
Il Foyer sta sempre più diven. 
tando' punto di convergenza di 
universitari e laurcaii cattolici 
stranieri, in stretta collaborazione 
tra la Fuci e il Movimento Lau­
reati di A. C.

P ellegrin agg io  e settim o- 
ne di studio in In gh il­
te rra .

Per Pasqua ci sarà un pelle­
grinaggio a piedi al santuario 
della Madonna di Walsingham 
Si patirà da Londra i| 16 marzo 
per giungere il 25.

Sempre per Pasqua, a Worce­
ster, si terrà una settimana di 
studio su « La filosofia moderna ».

Dal 14 al 23 agosto poi a St. 
Edumund’s College, Were, Hcrts 
(vicino a Londra) verrà organiz­
zata una «Scuola estiva interna 
zionale ».

Gli universitari cattolici ingle­
si, ci rivolgono nello spirito di 
Paix Romana, l’invito a parteci­
pare a queste loro iniziative; es­
si desiderano che, anche, attra­
verso questi incontri, si venga 
a creare una m&ggiore unità 
Ira tutti gli intellettuali catto- 
ici di Pax Romana. Per chi vo­
lesse recarsi in Inghilterra, oc­
corre rivolgeri al Segretario per 
i rapporti internazionali. Largo 
Cavalleggeri 33, Roma-

Con l ' Institut Catho lique  
a  P arig i.

L ’Istituto Cattolico di Parigi, 
con sede nel vecchio convento 
del Carmine a Parigi ci in-vita 
per questa estate ai corsi per 
otrapieri che si svolgono dia! 
2 al 28 luglio.

Il motivo centrale che i infor­
ma è quello di iniziare lo tsra- 
niero alla vita intellettuale fran­
cese, mostrando contemporanea­
mente l'influenza cattolica nei va­
ri campi della cultura.

Sii terranno corsi di Lingua 
Francese (anche per principianti) 
di Letteratura, Storia, Geografia, 
Filo,=ofla, Storia dell’Artei, Reli­
gione, Problemi Sociali, Diritto, 
Educazione e Pedagog'ia, Musica 
Religiosa. Gli studenti saranno 
altresì accompagnati a -visitare 
la capitale ed i dintorni. Per ogni 
iniorinazione rivolgersi al Segre­
tariato per le relazioni internazio­
nali, Largo Cavalleggeri. 33 -
Rom.a.

Il gruppo di Intesa (FUCI, Con­
gregazioni Mariane, DO è sta­
to, qualunque cabala si sia volu­
ta fare, ancora una volta, il pri- 
.mo per nmnei’o e per serietà. Es­
so ha combattuto la sua batta­
glia con serena coscienza di por­
tare su di sè una tradizione di 
.servizio per l’Università e di fe­
deltà e di rispetto ai principi 
statutari e programmatici degli 
organismi democratici studente- 
chi, e nel contempo il peso di 
corrispondere a una situazione 
(colitica generale, i cui riflessi non 
non si può impedire che si risen- 
rano nella -vita studentesca. Nes­
sun settarismo, nessun irrigidi­
mento ideologico, nessun asservi­
mento politico: è sempre aperta 
la sfida per chi, con fatti veri e 
documenti, non con -vuote e re- 
toricl'e parole, voglia dimostrare 
il contrario.

L'In tesa .
La discussione base si è svolta 

■sulla relazione delia presidenza 
cattolica, relazione che la giunta 
stessa aveva voluto che si tenes­
se su un tono cronístico per per­
mettere il più ampio dibattito 
critico senza che questo fosse pre- 
venbjvamenbs indirizzato. Il grup­
po di Intesa ha espresso la sua 
linea di ideale servizio per gli 
interessi universitari con tutta 
una grandissima serie di mozioni 
sulle varie materie discusse per 
commissioni. Luvoni sui principi 
ohe debbono ispirare l’assistenza; 
Tarta glini, Finzi e altri sui vari 
mezzi per attuarla; Rubino e 
Montani sulla Assistenza Sanita­
ria Antitubercolare e sull’ASUÌ; 
e sugli studenti fuori sede ; Pino 
Ricci e Calisti sullo sport; Car­
darelli e Adonnino sulle rela­
zioni internazionali e sul CRUEI; 
Orsini e Cesa sulla stampa e sui 
problemi delle attività culturali; 
Consoli. Arfelli, Cini sui vari ar­
gomenti della riforma della scuo­
ia; Delladio sull’organizzazione 
deU’UNURI e i rg.pporti con le 
sedi, oltre numerose altre. Ha in­
fine dito una chiara dimostra­
zione dell’impegno messo da tutti 
gli studenti cattolici in questa 
vita democratica uneversitaria 
.'innovando pressoché compieta- 
mente i suoi uom.ini eletti, a far 
parte dei consiglio nazionale.- -

Ha insomma guidato i lavori 
del congresEio con una parola 
trenca e meditata su tutte le 
questioni, con un atteggiamento 
di apertura verso tutti e senza 
preconcetto verso nessuno, con 
sollecita fedeltà per la tutela 
dei veri interessi degli studen­
ti e della scuola universitaria, 
con la essenziale preoccupazione 
di una salda stabilità democra­
tica, con lealtà particolare verso 
i corresponsabili del lavoro ese­
cutivo.

Nel complesso, quindi, il con­
gresso di Viareggio ha fatto no­
tare un impegno di tutti i grup 
pi a voler mantenere la unione 
nazionale su quei principi di 
unicità, di demccraticità e di in- 
tipsndenza che .’o statuto di Pe­
rugia aveva codificato. La saldez­
za e l’efficienza riposano tutt’ora 
su una larga m-aggioranza co­
stituita dai goliardi e dall’Inte­
sa cattolica, e per entrambi 
la prima garanzia e il primo im­
pegno è la tutela di ogni auten­
tico interesse dello studente uni­
versitario e della scuola univer­
sitaria e l’affrancamento da qua­
lunque tentativo di monopolizza­
re la formiazione del gio-vane uni­
versitario e di indirizzarla va.'- 
so tendenze di parte.

<Si9fo 2 e c c a

RICERCA
i\uovo, se rie  di  « A none ¡•nctiui >

Direzione. Redazione e Am- 
mlnistrazione Largo CavaL 
leggeri 33. Roma nel ,‘i5(i2i)

ABBONAMENTI: s e m p l ic e

L. 600 - FUCINI L. 500 - 
SPECIALE L. 400.

Diretlore responsabile: 
ROMOLO FIETROBELLl

Condirettore: 
Claudio L eonahdi

Tipogr. Poliglotta 
« Cuore di Maina »

V. Banchi Vecchi, 12 - Roma

Ai

Qi
u

1
se
m

di
r :
sì
pi
111

gi
Se
se
zi
le
gì
cl
CI
se
ci
tc
cl
d
st

01
SI
ic
Ì€
g
d
d

n
€
ei
P
Sf
d
V
q
S(
P
c<
tc
ri
L
t(

ti
ti
t]
n
ti
t(
r;
b
tc
rt
d
d
g

n
b
CJ
c
s1
rt
ri
b
n
d
g:

a­
d’
cc
ni
d:
n
SI
Si
d:
tr
UJ
tc


